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ALLA CARA E SANTA MEMORIA 
DI MIA MADRE 

COSTANZA FRANCESCONI PAGANINI 

CHE PRIMA HI ECCITO' A PENSARE 
LE DOTI E I DESTINI DELL' ANIMA 
E COL CRESCERE A SE I DISAGI DEL VIVERE 
MI DIE' MODO DI STUDIARE LE NOBILI SCIENZE 
CHE NE SPIEGANO LE RAGIONI. 

OH NON SIA STATO INVANO PER ME! 
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LETTERA PRIMI 



Amico carissimo — Di buona voglia mi reco a 
scriverti della immortalità dell' anima umana più 
che di qualunque altro soggetto metafìsico, avendo 
avuto recente occasione di rimeditare questa ve- 
rità così importante, nel leggere un volume di 
scritti morali del signore Guizot. 

Non solo la verità , ma anco i' errore ha, 
i suoi progressi : quantunque questa differenza 
vi abbia tra gli uni e gli altri, che i progressi 
della verità tornano in distruzione dell' errore, e 
i progressi dell' errore giovano al trionfo della 
verità . 

Piacemi di prendere dalla storia della filoso- 
fìa francese i documenti che attestano i progressi 
dell' errore perciò che spetta al tema presente, 
acciò che tu vegga sempre meglio, quanto siano 
giuste le pretensioni di questa filosofìa. 
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Il padre Malebranche in una lettera del di 
21 Marzo 4695 diceva al signore De Torsac , il 
quale doveva avergli fatto una domanda simile 
a quella che li è piaciuto di volgermi: Come si 
crede che il mondo è slato crealo dal niente per la 
volontà di Dio, perchè questa volontà ci si è ri- 
velata, così bisogna credere che V anima è immor- 
tale , perchè Dio ci ha rivelato su questo la sua 
volontà . . . Non si può dare una dimostrazione ma- 
tematica che ella sussisterà eternamente, essendo 
che gli effetti arbitrari non hanno con le loro cause 
un legame necessario, come le verità coi loro prin- 
cipi Ma comecché non si possa rigorosamente 

dimostrare V immortalità dell' anima, o sia che Dio 
non cesserà mai dal volere che le anime sussistano, 
niente di meno se ne posson dare buone prove. E 
qui il buon prete dell'Oratorio si fa ad accennare 
diverse ragioni dalle quali stima confermarsi la 
credenza della immortalità: e se il loro valore ri- 
sponda alla sua estimazione non voglio presente- 
mente ricercarlo. (1) 

Appresso il professore V. Cousin così scri- 
veva nel!' argomento premesso al Fedone di Pla- 
tone, dove questo filosofo tratta di proposito del- 
l' immortalità dell' anima umana, e con tal nerbo 
di ragionamenti, che quanti dopo lui filosofarono 
intorno a questo vero, insistettero su' suoi vestigi: 
La filosofia dimostra, che vi ha nell'uomo un prin- 
cipio che non può perire. Ma che questo principio 

(i) V. Fragm. Pliil. par V. CotSiw T. 11. presqu' en Do. 
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ricompaia in un altro mondo col medesimo ordine 
di facoltà e con le medesime leggi che aveva in 
questo, che vi porti le conseguenze delle buone e 
delle ree azioni che ha fatte, che V uomo virtuoso 
vi conversi con V uomo virtuoso, che lo scellerato 
vi soffra con lo scellerato, è questa una probabi- 
lità così sublime, che forse si sottrae al rigore della 
dimostrazione, ma che è autorizzata e consacrata 
dal voto segreto del cuore e dal consentimento uni- 
versale dei popoli. Queste native e nobili credenze 
non sono di ieri, nè verranno meno domani; un 
bisogno inestinguibile le produce, le propaga e le 
perpetua fra gli uomini come una loro eredità. E 
in verità sarebbe una filosofia troppo crudele quella 
che proibisse al saggio neW ora estrema di invo- 
care queste venerabili tradizioni , e di cercare di 
confortarsi anch' egli con la fede dei suoi simili, 
e con le speranze del genere umano . Questa al- 
meno non fu la filosofia di Socrate . Abbastanza 
illuminato per non accettare senza riserva le al- 
legorie popolari che ei racconta ai suoi amici, è 
abbastanza altresì discreto per non rifiutarle au- 
steramente, e si vede tutto al più errare sulle lab- 
bra del buono e spirituale vegliardo quel mezzo 
riso che tradisce il dubbio senza mostrare lo sde- 
gno (i). 

Finalmente il signore Glizot conchiudeva la 
prima delle due Meditazioni che egli ha fatte sul- 
1 immortalità dell' anima umana con queste Iran- 

(I) V. Oeuvres de Platon Iraduiles par V. Col'SiN T. I. 



che parole: Questo fatto ( cioè che l'anima umana 
è immortale ) non si deduce , non si prova, non 
si spiega assolutamente. Esso si manifesta alla co- 
scienza nella coscienza stessa , all' intendimento 
nella osservazione della coscienza, e di certi altri 
fatti, egualmente fatti di coscienza, nel seno dei 
quali quello della immortalità è contenuto .... Fi 
ha certamente uno stato dell' anima che le ne 
rende più facile e più evidente la percezione; ma 
questo slato non è il frutto improvviso nè di un 
atto dell' intelligenza , né di un volere speciale e 
diretto. La Provvidenza ha messo per dir così la 
certezza dell' immortalità a un prezzo più alto: una 
grande purezza di costumi, uno squisito sentimento 
morale, lo sviluppo regolare ed energico della vita 
interna, V abitudine di vegliare su se stesso e di 
coltivare in se stesso i pensieri e gli affetti che 
levano V uomo sopra le cose terrene, sono le con* 
dizioni più favorevoli a percepire il fatto della im- 
mortalità, e prenderne stabile possesso .... Quando 
V anima s'innalza a questo felice stato, quando ella 
si trova in presenza della sua immortai natura, 
non chiede più che gliela si pì-ovi: V oscurità del 
fatto disparisce nella sua certezza, e l'uomo senza 
che abbia dissipato le difficoltà della scienza non 
ne pì-ova più inquietudine alcuna. Non pertanto 
bisogna guardarsi dallo sdegnarsi contro la scienza 
e dal rimproverarla del suo vano ardore di impa- 
dronirsi di un fatto, che le sfugge tosto che ella si 
applica ad illustrarlo . Egli è vero: il successo è 
impossibile, ma il bisogno rimane sempre invitto, 



Digitized by Google 



- 9 - 

*? questo bisogno, gloria dell' uomo, è ancora esso 
Uéi fatto che svela la immortalità di lui (i). 

Adunque tu vedi, o carissimo amico, da prin- 
cipio si viene nel credere che Ja sola divina ri- 
velazione possa accertarci della immortalità, senza 
negare però alla ragione il merito di munire que- 
sia verità di tali argomenti, che valgano a ren- 
derla grandemente probabile. Poi si diffida mag- 
giormente della ragione, e si dubita che essa possa 
riuscire a stabilire pure come semplicemente pro- 
babile , che T anima nostra non muoia insieme 
col corpo. Da ultimo del destino dell' anima umana 
se ne fa oggetto di una credenza istintiva, e senza 
andare per rivoltelle si afferma che niuna dimo- 
strazione e spiegazione è possibile di questo. 

Nella presente lettera io non ti parlerò nè 
del Malebranche nè del Cousin; ma ti porrò in- 
nanzi soltanto alcune osservazioni intorno all'opi- 
nione del Guizot. 

Niun dubbio che lo stato in cui V uomo ha 
una persuasione più chiara e più ferma della pro- 
pria immortalità, sia quello che vien descritto dal 
(ìuizot nel passo allegato: ma la ragione di questo 
fatto è T opposta a quella ragione, per cui l'uomo 
che vive nella schiavitù delle passioni e dei vizi, 
riceve facilmente neir animo dei dubbi sulla vita 
avvenire, e si sforza di credere che tutto per lui 
finisca colla dissoluzione del corpo, où ^oùxstu^ 
diceva Jerocle pitagorico, ò kokU àfabum &von tw 

(i) V. Meditation et eludes murales par M. GOIZOT II. parlie. 



— do — 

aÙTOv ^vyjivlyct jui), ùto/x£ <wj TtfWpov fievoli %ott Qftàvet ray 
ènei tou&rìfri Savxrov èxuroC KaTstpt^/àjism. Non vull 
improbus ammani suam immortalem, ne ad conspe- 
ctum illius judicis aequi poemi torquendus adve* 
niat: ilaque se ipsum potius marte condemnat (i). 

Niun dubbio parimente che la credenza del- 
l'immortalità sia, come la chiama il Guizot, una 
credenza spontanea della nostra natura , se con 
ciò si intenda di dire, che non essendo noi sol- 
tanto questa compagine di membra per cui sen- 
tiamo , ma anco un principio d' intendere e di 
volere, capace di far servire al culto della verità 
e della virtù i vari nostri sensi e quanto cade 
sotto di loro, istintivamente siamo portati a cre- 
derci esenti dalla legge della morte. Che se a cre- 
der ciò ci costringesse una forza arcana della no- 
stra natura, cosicché noi non potessimo rendercene 
alcuna buona ragione, lo che intende veramente 
di dire il Guizot, noi dovremmo sospettare non 
forse ci fosse imposta una illusione crudele. E in 
questa supposizione dovremmo pure fare ogni 
sforzo per liberarcene, e tolto 1' utilità e il pia- 
cere presente a regola dei nostri consigli e delle 
nostre operazioni, alla onestà che ci comanda così 
spesso di soffrire e di astenerci, non sarebbe da 
avere più alcun rispetto. 

Ma come viene il GuiZOT a questa sua conclu- 
sione, che l'immortalità dell'anima umana è un 
fatto che non si spiega, che non si dimostra as- 

(1) V. A. Snu dilo de perenni phil. Lib. IX. cap.. 32. 
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solidamente? Vi viene col seguente ragionamento 
che in parte manifesto, in parte occulto costituisce 
il fondamento di tutta la sua Meditazione : Y idea 
dell' immortalità deh" anima umana. 1. non può 
trarsi dallo spettacolo del mondo esterno, 2. non 
dall'esigenza dell' ordin morale, 3. non dal desi- 
derio che abbiamo di esser felici, i. essa non è un 
prodotto della scienza, 5. infine essa non nasce 
da una speciale rivelazione divina ; dunque l'idea 
dell' immortalità sorge istintivamente dal fondo 
stesso dell'anima nostra: ma ogni idea che ha si 
fatta origine riceve il nostro pieno assenso, senza 
che sia possibile il dimostrarne il valore; dunque 
F idea dell' immortalità riceve il pieno nostro as- 
senso, senza che sia possibile il dimostrarne il 
valore. 

Esaminiamo la prima parte di questo ragip- 
namento, con cui si vuol determinare I' origine 
dell' idea dell'immortalità dell'anima umana. Que- 
sta origine si può intendere in più maniere. Se 
si tratta di sapere come Y idea dell'immortalità 
dell' anima umana fece per così dire la prima 
comparsa sulla terra, dico che ciò fu per rivela- 
zione divina fatta ai protoplasti della famiglia 
umana: conciosiachè ripugna alla provvidenza di 
Dio che ei li lasciasse a se stessi senza manife 1 
star loro quei grandi veri di cui abbisognavano 
per istituire rettamente la vita. Se poi si tratta 
di sapere come questa medesima idea nasca co- 
munemente negli uomini, dico, come ho già ac- 
cennato, che la stessa razionale loro natura li 
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reca a credersi fatti per 1' immortalità; onde to- 
stochè r educazione sociale gli eccita. a riflettere 
sui propri destini, essi abbracciano il domi un del- 
l' immortalità senza alcuna esitazione e par loro 
piuttosto di prestare un esplicito assenso a cosa 
già conosciuta, che di discoprire cosa tino allora 
ignorata. In appresso il ragionamento occasionato 
dalle diverse vicende della vita, in essi conferma 
e rischiara una tale persuasione , che ognor più 
acquista anco di efficacia sulle loro azioni, se 
affetti disordinati non la impediscono, annuvolan- 
do lo sguardo della mente, e sollecitando l'animo 
a seguire l'invito delle cose sensibili. È così che 
la scienza trova questo vero comune agli uomini 
tutti: ella pondera le ragioni, onde essi sogliono 
persuadersene, e vistele giuste, le accoglie svi- 
luppandole convenientemente: ella altre pure ne 
aggiunge, che discopre con una riflessione più 
elevata di cui gli uomini volgari sono incapaci, 
e in tal modo pone come il suggello a ciò che 
ognuno per dir cosi presente naturalmente, e poi 
razionalmente crede. Certo la scienza non inventa 
il domma dell' immortalità dell' anima umana, nè 
verun altro domma: il suo ufficio non è quello 
di inventare, ma sì quello di illustrare i veri di 
"senso comune, di dedurne quelli di cui sono fe- 
condi , e di comporli tutti in un sistema unico 
perfettamente ed armonico. Gli argomenti onde 
gli uomini pervenuti a un certo sviluppo intel- 
lettuale sogliono riflessamente convincersi della 
immortalità dell' anima loro , e che sono pure 
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svolti da tutti gli scrittori di filosofia, da' tempi di 
Platone fino ai nostri, sono principalmente due. 
L'uno si fonda sul fatto che Y uomo naturalmente 
aspira a uno stato felice che non gli è concesso 
quaggiù, 1' altro si fonda sul fatto che nell'ordin 
presente di cose non solo la pena e il premio 
non è ragguagliato al merito dell* sue azioni, ma 
di più talyolta accade che le sue virtù gli tornino 
dannose ed utili i vizi. Il Guizot non impugna que- 
sti fatti , ma afferma che presuppongono Y idea 
dell 1 immortalità, e che quindi non valgono a 
giustificarla . Secondo lu%i filosofi ( giacché non 
parla che di questi, come se si trattasse di un 
raziocinare che fosse tutto lor proprio ) hanno 
confuso il principio^on "le conseguenze: Y idea 
dell'immortalità è primitiva e spontanea, ed è 
per questa idea che noi tendiamo a una condi- 
zion di vita compitamente e immutabilmente bea- 
ta, e che aspettiamo dopo la presente un' altra 
vita dove Y amministrazione della giustizia abbia 
il suo compimento: laonde mancando quell'idea 
primitiva e spontanea, non accadrebbe che noi 
non ci appagassimo di quello che possiamo aver 
qui, nò che credessimo che l'ordine morale debba 
essere ristabilito altrove con una diversa distri- 
buzione di beni e di mali . Ma se questa grave 
censura si considera bene, e se bene si analiz- 
zano i fatti sui quali volge il discorso, si vedrà 
che è il Guizot che s'inganna e non sono i filosofi 
a cui egli si oppone. 
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Osservando l'uomo arrivato all'uso della ra- 
gione, trovasi che egli ha le idee di felicità c di 
giustizia: non cerchiamo ora come le abbia: con- 
tentiamoci del solo fatto. L' osservazione anco ci 
apprende che queste idee non gli giacciono ino- 
perose neir animo, ma le usa continuamente come 
principj o norite in tutti i giudizi eudemonolo- 
gici e morali. Anzi se un po' si riflette sull'in- 
dole di tali giudizi, è facile accorgersi che senza 
saper che sia felicità e giustizia non sarebbero 
affatto possibili . Or fra i giudizi che si possono 
formare e che si formio in realtà da tutti gli 
uomini, quando vi son mossi dagli avvenimenti 
in cui versa la loro vita , per mezzo delle idee 
di felicità e di giustizia, vi sedo questi due: 1. che 
i beni di questo mondo sono tutti difettivi, 2. che 
in questo mondo i beni non sono distribuiti secon- 
do la sola misura del merito. E siccome niun dubita 
o che il desiderio naturale della felicità possa es- 
ser vano, o che 1' ordine della giustizia non sia 
necessario ed immutabile , cosi dall' uno e dal- 
l' altro dei detti giudizi siamo menati a conchiu- 
dere , dovervi avere un altro mondo, nel quale 
ci sia dato di godere una felicità per ogni verso 
perfetta, e la virtù sia retribuita pienamente, se- 
condo che vuole la giustizia. E questa conclusione, 
come abbiamo accennato di sopra, serve ad un 
tempo a render più piena l'idea e più profonda la 
persuasione della nostra immortalità, che già pos- 
sedevamo, ma più che come altro, come un sen- 
timento e un istinto della nostra spiritual natura. 
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Ma questo sentimento ed istinto, dove si ami di 
trattare la filosofia diversamente da quel, che si 

usa il romanzo, non piglia veramente parie nis- 
suna nel processo che tiene la ragione per arri- 
vare alla illazione che si è detto . Esso per dir 
così non comparisce che alla line di tal processo, 
e vi comparisce per riceverne maggior luce e sal- 
dezza; perchè il ragionamento ha messo allora in 
relazione la verità a cui ci porta con altre verità 
che cospirano amichevolmente a determinarla \ie 
meglio alla mente e a vie più stabilirla nclP ani- 
mo. Il discorso del GuiZOT mi sembra pertanto 
simile a quello di chi dicesse di una cotale sta- 
tua, che noi sappiamo che è rozzamente lavorata, 
perchè sappiamo che è destinata a vedersi dalla 
lunga , e non già che sappiamo esser destinata 
a vedersi dalla lunga, perchè sappiamo esser la- 
vorala rozzamente . Ognuno col naturale buon 
senso scoprirebbe qui un paralogismo, e per poco 
che esaminasse la cosa si avvedrebbe, che avendo 
noi T idea della bellezza delle opere scultorie in 
generale , è la mercè di essa che distinguiamo 
quelle che sono poco più che abbozzate, da quelle 
che son ridotte ali 1 ultima finitezza: e poiché per 
esperienza conosciamo che le prime osservale da 
lontano fanno buona mostra di sè, come le se- 
conde osservate da presso, quindi argomentiamo 
che la statua di cui si parla debba esser posta 
o a decorare le alte parli di un qualche edilizio, 
o a compiere la prospettiva di un qualche giar- 
dino, o in altro modo somigliante. Per lo che io 
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stimo che se il Guizot avesse meditato il suo 
tema eon la mente scevra da preconcette opinio- 
ni, e più gli fosse caluto di cogliere il vero che 
df apparire singolare nelle sue dottrine, non si 
sarebbe lasciato andare a un si strano discorso, 
nè avrebbe parlato con poco rispetto degli anti- 
chi filosofi. 

11 Guizot però si confida di avere una ragione 
indiretta bensì, ma conclùdente, per giustificare 
almeno la censura che fa dell'argomento in fa- 
vore dell' immortalità dell' anima umana che muo- 
ve dal principio della giustizia : $' interroghino, 
egli dice, le dottrine che non ammettono Vimmor- 
talilà dell'anima umana; si seguano nelle loro con- 
seguenze, o sia che esse parlino per bocca dei poeti 
e dei filosofi, ossia che esse operino per le braccia 
dei politici. Sono esse inquietate, quaggiù, nel solo 
tempo che possiedano , dal bisogno dell' ordine e 
della giustizia, che manca nel mondo? No: per una 
propensione ^resistibile, e ad onta delle protesta* 
zioni della coscienza umana, queste dottrine si 
affaticano per sottrarsi a questo nobile istinto del- 
l' uomo: esse vogliono che 1' uomo accetti , quale 
che sia, un effimero destino: scherzevolmente o bru- 
scamente , con leggierezza o con insulto esse gli 
dicono che fa d'uopo rassegnarsi, godere del bene 
che si trova, abbassar la testa avanti al male che 
presto sarà passato. Sotto la loro noncuranza e 
sotto il loro disprezzo sussiste tuttora e ricompa- 
risce di tempo in tempo questo desiderio che l'or- 
dine morale sia ristabilito, indestruttibile nella no- 
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stra /ufi ara: ma non è più che un desiderio inconse- 
guente e cieco, dappoiché non si appoggia più sul 
solo concetto che gli serve di spiegazione e gli dà 
saldezza, il, concetto dell'immortalità. Noi potremmo 
forse rispondere al Guizot che se Y esempio delle 
dottrine materialiste giova a qualcuno, questi non 
è lui, ma sì è chi la pensa diversamente; ma ci 
stiamo contenti a rispondergli che non giova a 
nissuno dei due, potendo appellarvisi egualmente 
e P uno e l'altro. Invero: qualunque dottrina, 
per acquistar credenza, non bisogna che si mostri 
meglio che può coerente a se stessa? E se ne- 
ga una verità, non bisogna che neghi anche quelle 
per lo meno che vi sono più strettamente con- 
nesse? Tale è T immortalità dell'anima umana 
rispetto alle verità dell' ordin morale, fra le quali 
vi è pure quella che la virtù merita ricompensa, 
e il vizio punizione proporzionata . 0 sia V im- 
mortalità dell' anima umana una conseguenza di 
questo principio , siccome noi pensiamo con gli 
antichi filosofi, applicato alle sorti che in questo 
mondo vediamo correre alla virtù e al m'zìo, ossia 
che la fede dell' immortalità dell' anima umana 
ci conduca a pensare che nello stato presente la 
virtù e il vizio non abbiano quello che debbono 
avere, e che lo avranno in uno stato novello 
dove i diritti della giustizia saranno a pieno so- 
disfatti, come sostiene il Guizot: sempre si tratta 
di cose legate fra loro così, che in una medesima 
dottrina debbono essere o tutte e due ricevute, 
o tutte e due rigettate. Onde non sappiamo come ^ 

2 
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il Guizot abbia potuto avere per una prova con- 
cludente benché indiretta in favore della sua opi- 
nione l'esempio delle dottrine che per dirla colle 
parole del nostro Poeta, 1' anima fanno morta col 
corpo, e la ragione sommettono al talento. 

Veniamo ora ad esaminare la seconda parte 
del ragionamento fondamentale del Guizot, che 
dice: ogni persuasione primitiva e istintuale è 
indimostrabile , dunque la persuasione dell' im- 
mortalità è indimostrabile. Dopo tutto quello che 
abbiamo discorso finora per mettere in chiaro 
come in noi sorga e si avvalori la persuasione 
dell' immortalità, non possiamo accettare V ante- 
cedente di questo entimema, e perciò neppure 
il conscguente. Chi non scorge qui un rinnova-- 
mento dei placiti della scuola scozzese? E come 
mai il Guizot non ha avvertito lo scetticismo che 
inevitabilmente ne segue? Come mai non è ba- 
stato a ritrarlo da quesla falsa via di filosofare, 
il vedere che dopo essersi il Reid dal sensismo 
ricovrato nella così detta filosofìa del senso co- 
mune per iseampare allo scetticismo volgare, 
venne il Kant e dalla filosofia del senso comune 
derivò il suo scetticismo trascendentale, le cui 
esiziali conseguenze tutt'ora durano, nè può pre- 
* vedersi quando saran per cessare? 

Ma osserviamo un parallelo che il Guizot fa 
tra il concetto di moralità e il concetto d'immor- 
talità, per meglio chiarire il suo pensiero. Sotto 
la loro forma primitiva, nel primo momento che essi 
soryono nell'anima in presenza dei fatti che loro 

I 
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corrispondono, i concelli di moralità e d'immortali- 
tà, sono in uno stato esattamente stilile , nello stato 
di credenze naturali, spontanee, e per questo appunto 
oscure, confuse, e lungi da quel possesso ben certo, 
che prende V uomq dei suoi concetti per mezzo 
della riflessione; vaghi e presso che inavvertiti nel 
fondo m della coscienza , comecché necessari e so- 
vrani. Ma i due concetti non durano lungo tempo 
in questa somiglianza di stato , e di buon' ora i 
toro destini si separano . La natura morale del- 
l' uomo trova il suo teatro in questo mondo. Dopo 
essersi rivelata dentro sotto le idee primitive di bene 
e di male morale e di dovere, la moralità umana 
si realizza fuori in una lunga serie di azioni e 
di fatti. Col favore di questa nuova forma, l' uo- 
mo studia, analizza, descrive ciò che da principio 
non uvea che sentito e percepito, V idea della mo- 
ralità umana passa allora dallo stato di credenza 
spontanea allo stalo di nozione riflessa, cioè essa 
esce dal fondo della coscienza per entrare nella 
sfera della scienza propriamente detta, cioè an- 
cora, essa alla certezza che è carattere comune ai 
fatti di coscienza, aggiunge la chiarezza che la 
scienza sola può dare. Diversa è la sorte dell'idea 
d' immortalità: la coscienza dell' uomo è quaggiù 
il solo teatro, dove le sia concesso di prodursi: fuor 
di là nulla la esprime, tutto fa respinge: essa non 
trova luogo nè organo dove che sia: il fatto che 
essa annunzia non si consuma in questo mondo. 
Così essa non può entrare nel dominio della scienza: 
lo stalo di credenza istintiva e spontanea non è 
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solo il suo stato primitivo: essa vi rimane per sem- 
pre. È la sua forma permanente, runica forma sotto 
la quale l'uomo possa afferrarla. Questa differenza 
che il Guizot assevera tra le sorti dei concetti 
di moralità e d'immortalità, è determinata con 
un principio generale sottinteso, che è il seguente: 
(mei soli veri son capaci di passare dalla coscienza 
nella scienza, cioè dall'essere oggetti di fede istin- 
tiva ad essere oggetti di persuasione riflessa, i 
quali hanno una espressione nel mondo delle 
realtà sensibili , dove si possa analizzarli e stu- 
diarli. Ora questo principio non è egli tutto coe- 
rente al sensismo? È vero che questo principio 
non dichiara che i sensi siano i generatori della 
notizia di ogni vero, ma solo che sono una con- 
dizion necessaria per analizzare e studiare i veri 
istintivamente creduti , e così d' acquistarne una 
cognizione scientifica: ma è vero altresì che se 
l'uomo vuole operare secondo ragione, non può 
accettare nessuno dei veri istintivamente creduti, 
o sia che si possano, come il dovere di fare il 
bene e di evitare il male, o sia che non si pos- 
sano, come l'immortalità dell'anima umana, ana- 
lizzare e studiare nel mondo sensibile. Imper- 
ciocché la ragione non vuole assentire se non a 
Ciò che è evidente, o immediatamente o media- 
tamente. Ma i veri istintivamente creduli, secondo 
il Guizot, non sono creduti per la loro immediata 
evidenza; sono creduti perchè una forza irresi- 
stibile di natura ci fa ciecamente assentirvi: né 
possono pure acquistare un' evidenza mediata, 
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perchè quesla nasce da un ragionamento che de- 
duce e spiega una proposizione particolare da una 
proposizione generale, che potenzialmente conten- 
ga in sè quella prima, e il Guizot vuole che quei 
veri non siano deducibili e spiegatili. Bisogna dun- 
que, stando alla ragione/ rifiutarli tutti indifferen- 
temente, e ridursi ad ammettere soltanto la verità 
di quelle cose che feriscono i sensi, e così ri- 
porre in questi e non in altro il principio ad un 
tempo di ogni cognizione e di ogni certezza. Ed 
ecco il puro e pretto sensismo. Il puro e pretto 
sensismo, dopo tante fatiche per ristaurare gli 
studi filosofici in Francia, dopo sì sottili critiche 
delle vecchie dottrine, dopo sì profonde medita- 
zioni nelle nuove! 

Infine è egli vero che nel mondo esterno 
nulla vi ha che esprima V immortalità? È egli 
vero che I! immortalità è un fatto che non si con- 
suma in questo mondo? 0 l'anima è immortale 
o no: se non è immortale, non è nè ora nè in 
avvenire, e se è immortale, è immortale ora così 
perfettamente come in avvenire. La sua immor- 
talità è una proprietà della sua natura, e il dire 
che F immortalità dell' anima nostra è un fatto 
che si consuma in un altro mondo, è lo stesso 
che dire in questo mondo la natura dell'anima 
nostra è mancante di una sua proprietà. È neces- 
sario distinguere la natura e le proprietà dell' ani- 
ma umana , Ira le quali v' è 1' immortalità , da 
quei fatti a cui può dar luogo l'ima e le altre. 
Questi fatti non si compiono per fermo tutti in 
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questo mondo, dove T uomo dimora sì breve tem- 
po: alcuni, anzi i più importanti, anzi i soli im- 
portanti per Y uomo si compiono dopo che P ani- 
ma se n' è dipartila perdurare in una vita no- 
vella senza mai fine . Ma se questi ultimi fatti 
presuppongono fieli' anima anche Y immortalità, 
non ne viene che si identifichino con essa, come 
non si identificano colla natura intelligente del- 
l'anima medesima che è parimenti da que' fatti 
presupposta. Prendiamo in esempio quello che 
tutti in sè li compendia, il fatto del guiderdona- 
mento della virtù e della punizione del vizio: 
senza dubbio l'ani ma non potrebbe essere nè gui- 
derdonata uè punita, se non sopravvivesse al cor- 
po e se non serbasse il sentimento e la cogni- 
zione di sè stessa, cioè la sua natura intellettuale: 
ma ne consegue forse che il sopravviver di lei 
al corpo e il serbare la sua natura intellettuale, 
sia il medesimo che il ricevere la retribuzione 
delle sue operazioni, cosicché si possa affermar 
di quello quanto con verità si afferma di questo? 
Ma Terrore in cui è caduto il Cuizot apparirà 
sempre più chiaramente, se si consideri che sia 
per l'uomo Tesser mortale e Tessere immortale, 
e se si ricerchi la ragione fondamentale onde del- 
*Tuomo si dice ora Tuno e ora Taltro. 

La cognizione della verità è essenziale al- 
l' anima umana, perchè ad essa è essenziale Tes- 
sere intelligente, e T intelligenza consiste nel co- 
noscere la verità. Non è certo essenziale all' anima 
umana la cognizione di questa e di quella verità 
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particolare: Io verità particolari manifostandolesi 
le perfezionano la intelligenza , ma non la costi- 
tuiscono in lei: all' intelligenza è soltanto neces- 
sario il conoscimento della verità in universale. 
Per essa I' uomo è in potenza ad arricchirsi di 
tutte le verità particolari, e senza di essa di tal 
capacità andrebbe privo , siccome senza sapere 
generalmente che cosa sia l'animalità non potrebbe 
distinguere gli esseri che sono animali da quelli 
che non sono , nò senza 1' idea delle loro varie 
specie potrebbe mai dire: questo è un cane, que- 
st' altro è un cavallo, e così via. 

Pertanto chiunque ammette che appartenga 
all'essenza dell'uomo Tessere intelligente, è gio- 
coforza che ammetta che gli è essenziale la co- 
gnizione della verità in universale, e che quindi 
non v* è istante della esistenza dell'uomo in cui 
possa mancare del lume che da essa dimana. Or 
la verità ha tali caratteri, che non è lecito pen- 
sare che possa essere un elicilo o un 1 apparte- 
nenza dell' uomo stesso, nò di qualsivoglia altra 
creatura: e fra questi \ s è anche quello dell'eter- 
nità. La conoscenza della verità in noi nasce nel 
trmpo , perchè noi siamo creati e viviamo nel 
tempo; ma altro è la conoscenza, altro il suo og- 
getto, e la verità appunto perchè n'ò l'oggetto, ha 
natura opposta al soggetto conoscente, e assolu- 
tamente ripugna che non sia franca da^ogiri limite 
di tempo, com' è da ogni limite di spazio (I). 



(1) Qualche antico scrittore della Chiesa parla di una verità 
cnata, ma dal complesso delle dottrine risulta, che con questa 
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(The se là verità è eterna e il conoscimento 
della verità fa l'intelligenza nostra, Tatto col quale 
noi la conosciamo finisce in ciò che è eterno, e noi 
siamo un soggetto o un principio essenzialmente 
congiunto con un termine eterno. Ma la natura di 
un principio dipende da quella del suo termine 
essenziale, e ciò è manifesto dalla relazione me- 
desima che intercede fra il principio e il termine; 
conciosiachè se il principio senza il suo termine 
essenziale non può esistere, la varia natura di esso 
•termine necessariamente renderà varia pur quella 
del principio. Adunque V anima dell' uomo essendo 
essenzialmente intellettiva , essenzialmente unita 
alla verità che è eterna , ha un' esistenza corri- 
spondente , che è quanto dire indefettibile, per- 
petuale, senza fine. Il pensare altrimenti equi- 
varrebbe a pensare che la verità, la quale benché 
non sia un elemento intrinseco della sua natura, 
è però termine essenziale o forma di lei, non fosse 
quello che è. L' immortalità dunque non è una 
promessa della natura* che si abbia da Adempire* 
non è un acquisto che l'anima debba fare, quando- 
chessia; ma è una naturai proprietà dell'anima 
stessa, che ella possiede fino dal primo momento 
che il voler di Dio la chiama alla esistenza, e che 
ella possiede interamente, tanto quanto la potenza 
<T intendere, di cui è una cotal conseguenza. I 
fatti della vita intellettuale dunque al filosofo che 
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espressione si è considerala la verità in quanto ne partecipa una 
niente creata, e non si è già voluto dire, che vi sia una verità con- 
tingente, mutabile, e caditoia. 



non riduce la sua professione ad alterar la na- 
lura delle cose in favore de' pregiudizi che gli ti- 
ranncggiano la mente, sono altrettante espressioni 
«Iella immortalità dell'anima umana, e testimo- 
nianze indubitabili di questa sua preclara dote. 

Egli è vero che l'anima nostra non è sola- 
mente intellettiva, ma è eziandio sensitiva: e in 
quanto è tale, è essenzialmente congiunta a un 
corpo con un alto, onde l'avviva e lo sente con- 
tinuamente in tutta la sua estensione, e per eui 
sente pure i cambiamenti che le cause o interne 
o esterne al detto corpo v' inducono. E il corpo 
è una cosa mutabile , che comincia ad esistere, 
che passa per innumerevoli stati d' incremento 
e di declinazione, e finalmente si dissolve e pe- 
risce. Se non che il venir meno del corpo, termi 
ne essenziale del sentimento, non pregiudica ne 
punto nò poco all' anima in quanto è fornita d'in- 
telligenza, perchè questa non è il sentimento, ina 
è virtù troppo più nobile ed eccellente, e che può 
stare perciò anche da ie stessa. 

Egli è vero parimente che nello stato in cui 
ora è l'uomo, gli atti sensilixi sono una condizioire 
necessaria, perchè la sua intelligenza si spieghi 
e si perfezioni, pas>ando dalla cognizione della \e- 
rilà in un'i\ ersale alla cognizione delle verità par- 
ticolari: ed è questa anzi la legge propria delia 
intelligenza umana, come notarono gli scolastici, 
e più -accuratamente di lutti il principe loro S. 
Tommaso di Aquino, legge che la fa (linciente da 
tulle le altre intelligenze possibili. Ma per ciò che 
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spetta al conoscimento della verilà in universale, 
il sentire non ha alcun valore , neppur quello di 
semplice occasione od eccitamento. Non P ha, nè 
può averlo; -e' ciò è evidente, essendo immenso 
l'intervallo che separa la verità conosciuta univer- 
salmente e ciò che il senso abbraccia, che è sem- 
pre un che esteso e concreto, e con proprietà e 
caratteri onninamente contrari. E inoltre un fatto 
assai noto, che gli stessi veri particolari, quanto 
più sono alti, tanto più sono diflicili a raggiun- 
gersi dal nostro pensiero, per effetto della sensi- 
bilità ognor pronta a circondarlo di mille imma- 
gini illusorie, perchè non si distacchi dalla ma- 
teria. Onde apparisce come non possa essere, che 
la sensibilità conferisca qualche cosa a quell'alto 
primitivo e immanente dell' anima umana pei* 
cui intuisce il vero in comune, il quale è il più 
alto di tutti, e forma a così dire la cima della 
sterminata piramide de' veri naturali. 

Che deve intanto avvenire alla morte del 
corpo? Si avverta che nè P attività intellettiva 
che intuisce il vero in comune , nè P attività 
sensitiva che informa il corpo, è tutta fattività 
dell' anima: oltre di tali attività ve ne ha un'al- 
tra, che in sè le unifica ed è veramente supre- 
ma nell' umana natura . £ quest' attività di cui 
ciascuno ha coscienza e che attesta ogni volta che 
profferisce fi monosillabo io, è la ragione; per- 
ciocché la ragione, presa nel suo tutto, come so- 
levano gli scolastici, è queir attività, che mediante 
la luce del vero in comune conosce le cose sog- 
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erette alla esperienza , e da queste assorge alla 
notizia delle insensibili, e giudicando di little ha 
i suoi giudizi a norma delle sue operazioni . Or 
nulla di ciò potrebbe far la ragione, se all'intel- 
letto e al senso non soprastesse e non dominasse 
ogni attività che di loro si svolga nell' umano 
soggetto. L'attività propria di esso è dunque V at- 
tività razionale, e in questa è posta la sostanza 
stessa dell' anima umana. 

Si avverta inoltre che una forza inferiore non 
può elevarsi a ciò che è proprio di una forza su- 
periore; ma una forza supcriore può bene esten- 
dersi a ciò che è proprio di una forza inferiore. 
Lo che è una conseguenza dell' essere quella su- 
periore e questa inferiore; perciocché una forza 
dicesi essere o superiore o inferiore, secondo che 
può o più o meno di un'altra, ed è evidente che 
se può il più può anche il meno, essendo nel più 
anche il meno contenuto. Rè può fare che questo 
non si avveri Y appartenere Y una forza ad un 
ordine, e Y altra ad un altro, coni' è del princi- 
pio razionale e del principio meramente sensiti- 
vo: anche allora la forza superiore deve conte- 
nere in se la forza inferiore, e per la stessa ra- 
gione che si è detta. La diversità dell'ordine porla 
solo la necessità che la forza superiore contenga 
in sè la forza inferiore in una maniera sua pro- 
pria, cioè, giusta la sua natura più elevata e per- 
fetta. Ond 1 è che il gran dottore di Aquino dice 
che natura animar ralionalis ha bel polentias ad 
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eaquae sunt sensitivae vel vegetativae naturqe ffj, 
e in altro luogo anima intellettiva continel in sua 
v ir tute quicquid habei anima sensitiva brulorum et 
nutritiva plantarum. (%) 

Pertanto quando il corpo obbedendo alle leggi 
della natura fìsica si disfà, 'l'anima nostra cessa 
certamente da queir atto che lo informava e lo 
rendeva acconcio alle funzioni della vita animale; 
non esistendo più il suo termine, quest'atto non 
è più possibile, e V anima nostra è costretta co- 
me a raccogliere in se stessa V attività che vi im- 
piegava . E quest' attività del senso corporeo le 
rimane, come potenza di potenza, nell'attività più 
eccellente dell' intendimento, la quale provenendo 
tutta dalla verità, sua forma immune da ogni vi- 
cenda, può essere ancora da lei esercitata sotto 
l'impero di arcane leggi, a noi svelate dall'Autore 
di tutte cose sol quanto ci bisognava, perchè ordi- 
nassimo sapientemente le nostre azioni, non dispe- 
rando del bene ne confidando nel male, ad onta 
delle inclinazioni e delle apparenze contrarie. Così 
l'anima umana, comecché col perdere ogni com- 
mercio col corpo abbia mutato condizione di vita, 
non perde però la sua sostanziale identità, e sem- 
pre che piaccia a Dio di ridonarle un termine 
materiale senza le imperfezioni che ha presente- 
mente, per eui mentre è necessario alla pienezza 
della sua essenza specifica, ritarda e sturba bene 

- 

(1) V. QQ. fii«p. q. de mi ione sup. ci inf. art. 1. ad 2. 

(2) S. p. I. <\. I.XXM. ni. III. 
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spesso lo svolgimento della sua atlivilà , ella si 
trova naturalmente per dir eosì pronta a riabbrac- 
ciarlo e insignorirsene. L' uomo dunque è mortale 
perebè ha un corpo mortale, ed è immortale per- 
chè ha un 1 anima immortale; singoiar natura che 
siede quasi nel mezzo al tempo e all'eternità, e 
di ambedue in maraviglioso modo partecipa. E a 
chi diritto estima tanto deve apparire ridicolo il 
dubitare della nostra immortalila, perchè non sia- 
mo ancora entrali in queir ordine di cose che 
conviene ali* anima umana separata dal corpo, 
quanto gli apparirebbe il dubitare della nostra 
mortalità, perchè questa meno nobil parte di noi 
non è stata ancora gettala in una fossa o chiusa 
in un sepolcro a imputridire. 

Chi trovò mai la natura discordar da sè 
stessa? È forse problematico per il fisico che le 
acque che ricopersero e subbissarono la terra, 
costassero d'idrogeno e di ossigeno, come quelle 
che di presente zampillano dai fonti o scorrono 
nei fiumi? E potrà essere perii lìlosofo che Fani- 
ma umana essenzialmente congiunta alla verità 
e perciò nata a durare in perpetuo, conservi la 
sua natura dispogliato che si abbia il corpo? Af- 
lìnchè fosse ragionevole il mettere fra le leggi 
del mondo fisico e le leggi del mondo spiritua- 
le una cosi grande differenza, ( e inconciliabile 
del tulio colla sapienza creatrice), bisognerebbe 
che si manifestasse tra V intelligenza e il senso 
una connessione si stretta, che la prima non si 
potesse concepire sussistente senza il secondo. E 
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i sensisti di ogni età facendo dell'intelligenza e 
del senso una sola e medesima potenza, hanno 
di fatto insegnato questo errore, e non è stato 
se non a costo di mettere dall'un de' lati la lo- 
gica, che alcuni di loro hanno ciò non ostante 
sostenuto e difeso il domma dell'immortalità- Ma 
il sensismo oggimai si è visto quanto sia ripu- 
gnante con tutti i fatti della vita intellettuale, og- 
gimai si è visto di quali assurde e perniciose 
conseguenze sia fecondo, ed ha subito una in- 
cancellabil condanna. Nè ardisce quasi più di mo- 
strarsi al pubblico, se non coperto di arnesi me- 
glio appariscenti, sotto ai quali però è ancor fa- 
cile jl riconoscerlo per quello che è, se si fisa 
bene in volto, e se si giudica col vecchio prover- 
bio, che l'abito non fa il monaco. Gli si domandi 
che cosa è la verità e come l' uomo la conosce 
e si vedrà, nel tempo stesso che si sforza di na- 
scondere l'interno turbamento, e di affettare pie- 
na sicurezza di sè medesimo, tremargli le labbra 
e la voce, come a reo in cospetto del giudice. 
Si udirà parlare un linguaggio tutto nobile, e usur- 
pare anco spesso le sentenze dei più grandi pen- 
satori; ma si costringa ad analizzare quelle sen- 
tenze e ad accordarle con le sue , ed allora si 
avrà da lui stesso una confessione esplicita e so- 
lenne di quello che non volea parere. La verità 
dirà essere necessaria, immutabile ed eterna, e 
poi te la farà nascere dal soggetto: l'intelligenza 
ti dirà essere una cotale partecipazione finita del 
lume divino, e poi le la ridurrà a qualche cosa 
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di meno della tavola rasa di Aristotele. E dico a 
qualche cosa di meno , perchè una tavola rasa 
sarebbe veramente in potenza a ricevere la scrit- 
tura, ma un'anima vuota di ogni cognizione, at- 
teso il necessario concatenamento delle cognizio- 
ni tutte fra loro, non è neppure in potenza a 
conoscere checchessia. Sicché tante ripugna che 
la vita intellettuale incominci dalla mancanza as- 
soluta di ogni elemento intelligibile, quanto che 
si possa raziocinare senza un principio generale 
o esplicito o implicito, o buono o cattivo (4). 

Ma del Guizot basti oggimai, se già troppo 
non è quello che ne ho detto. 

Addio. 

Il tuo ec. 

(l) il germe di questo argomento fondamentale in favore della 
immortalità dell'anima umana si lro?a nelle opere di Platone. Am- 
piamente S. Agostino lo sviluppò nei Soliloqui, e lo restrinse poi 
in queste poche parole scrivendo a Nebridi 0: „ Quid si montar 
animus? Ergo morilur veritas, aut non est in intelligenlia veritas, 
aut intelligentia non est in animo, aut potest mori aliquid in qu» 
aliquid immortale est. „ Ep. 111. $. 4. — Anche S. Tommaso si 
fonda sullo stesso principio parlando della incorruttibilità delta «a 
tura angelica. „ Hujus incorruplibllllalls signura accipi potest, ex 
cjus inlellecluali operalione. Quia enim unumquodque operalur se- 
cundum quod est actu, operatio rei indicai modum esse ipsius. Spe- 
cfes autcm et ratio opcrationfs ex ob;ecto comprehendilur. Objedum 
autem intelligibile, cum sii supra tempus, est sempiternimi: unde 
omnis subslantia intellectualis est incorruptibilis secundum suam na- 
turati! ,,. S. I. quae. L. art. V. o. — Ai nostri giorni poi il Ro- 
smini avendo nel Nuovo Saggio dimostrate che la verità in senso 
assoluto è lo slesso essere ideale, che informa la mente umana, ha 
potuto ridurre questo argomento alla sua espressione più perfetta, 
come può vedersi nella sua Psicologia T. L pag.. 337. e 338. 
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LETTERA SECONDA 



A 



inieo carissimo — La possibilità di confortare 
di no\elle pro\c il domina dell', immortalità del- 
l' anima umana non può fregarsi, Per nomarla bi- 
sognerebbe dire, elio ai Filosoli che Onora pre- 
sero a trattarne, non fosse sfuggita neppnr una 
delle relazioni, che questo vero ha cogli altri veri; 
perciocché quante sono tali relazioni, tante sono 
le fonti donde si possono derivare irli argomenti 
per confermarlo. La qual cosa io non sosev'ah- 
bia alcuno si povero di senno, clic mai sf 1 indu- 
cesse ad affermar^, e che riputasse un' ingiuria 
fatta a coloro che ci precedettero nello studio 
della lìlosolia, il tentare nuove vie di dimostrare 
T immortalità dell'anima umana. lii'ingiuria fatta 
loro veramente sarebbe il pensare , che essi or- 
gogliosamente credessero di non aver lascialo 
niente da fare a noi intorno ad un cosi impor- 
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tante e profondo soggetto, essi che lami docu- 
menti savissimi ne hanno dato, e sulla brevità 
dell' intelligenza umana, e sulla sterminata am- 
piezza della verità, e sull' umile sentimento che 
quindi conviene avere al Filosofo in ogni cosa. 

Ma tu, carissimo amico, vuoi che col fallo 
stesso io ti faccia persuaso di questa possibilità, 
ed io son prato a contentarti anche di questo, 
secondochò iltempo e le forze me lo consentono. 
Differirò dunque ad un altra volta ancora lo scri- 
verti del Malebranche g del Cousin, e in quella 
vece ti verrò sommariamente proponendo alquan- 
te ragioni, di cui gli scrittori passati, per quanto 
io mi sappia, o dettero solo qualche oscuro cenno, 
o al tutto essi non vi posero mente. E di questa 
nuova dilazione non solamente non m' incresee 
perchè a te è di piacere, ma per un'altra ragio- 
ne eziandio, ed e che forse a me farà più breve e 
spedito il cammino, quando avrò a esaminare 
l'opinione degli scrittori summenzionati. 

Innanzi trailo però il rispetto che io professo 
all' antichità, e maggiormente quello che si deve 
al vero, mi consiglia di dirti qualche cosa sugli 
argomenti {inora adoperati a stabilire V immor- 
talità, alimene tu ne senta tutta la forza, e veda 
in quale stato i nostri maggiori ci abbian lasciato 
questa parte della Psicologia, se mal ferma e quasi 
vacillante, o così bene stabilita che assoluta ne- 
cessità non vi abbia di mettersi in cerca di nuove 
prove. Imperocché, come tu benissimo intendi, 
altra è la necessità di cercare nuove prove di un 
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vero, elio nasce dalla natura della Filosofia stessa, 
la quale vuol condurre la ragione alla certezza 
per via di raziocini inappuntabili in ogni parte; ed 
altra è quella, che per esempio proviene dalla con- 
dizione dei tempi e delle menti, che essendo varia 
può far sì, che per meglio aggiungere il fine mora- 
le, a cui ultimamente le scienze tutte debbono co- 
spirare (se pur vogliono esser chiamate umane), 
alle usale dimostrazioni abbiano da aggiungersene 
altre a quella condizione particolarmente adattate. 
La prima è una necessità assoluta, la seconda e 
una necessità soltanto relativa, e concorre a pro- 
durre quei progressi scientifici, ai quali, come 
già ti dissi nella mia prima lettera, sono prepa- 
ramento i progressi stessi dell' errore , per una 
sublime legge di Provvidenza. 

Che cosa hanno inteso di dimostrare i Filo- 
sofi, quando hanno tolto a dimostrare V immor- 
talità dell' anima umana? Non certo che ella sia 
duratura in eterno per necessità della natura sua, 
che ciò non può asserirsi se non che d' Iddio, il 
quale ripugna alla ragione il pensare tanto che 
abbia avuto comincìamento, quanto che abbia da 
aver fine. Non certo che ella si continui nella 
esistenza, senza mai venir meno, ma inconsa- 
pevole di sè medesima, in quella maniera che ac- 
cadrà agli elementi materiali , per l' immutabi- 
lità del divino decreto di creazione; la qual cosa 
non cale ai sofisti di negare, anzi la concedono 
volentieri , purché non debbano restare sotto H - 
dominio di quel timore, 
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...... humanam qui vitam turbai ah imo, 

Omnia suffundcns mortis nigrore, ncque uUam 
Esse voluptatem liquidala puramquc relinquit . (4 ) 

Non certo , che ella sopravviva al corpo sì 
fattamenle, che la sua destinazione nella seconda 
vita dipenda dalla sua natura unicamente, e non 
anco dall' uso che ella ahbia fatto qui in terra 
delle sue potenze; perciò che anche questo senza 
alcuna dillicoltà è ammesso da' sofisti, ai quali 
questo sopra tutto importa finalmente, che l'uomo 
comunque adoperi non ne sia sindacabile dinan- 
zi a un Dio e giustissimo e onnipotente. Esclusi 
questi intendimenti non rimane che l'affermare, 
che i filosofi di cui parliamo abbiano voluto pro- 
vare, essere l'anima umana per durare in eterno 
in virtù della natura ricevuta da Dio , ed in tale 
condizione da potere pienamente appagare le ten- 
denze che sono proprie di quella natura, quando 
ella medesima non v 1 abbia posto un ostacolo col- 
T abuso delle sue forze. 

E a conseguir ciò ecco come eglino proce- 
dettero. 

In primo luogo considerarono la natura del- 
l' anima umana, e trovando che essa è una so- 
stanza del tutto semplice. ed essenzialmente in- 
tellettiva , conchiusero che inquanto è semplice 
non può dissolversi e perire come il corpo, e in 
quanto è intellettiva non dipende dal corpo e perciò 

(l) LiCRBTtus de rerum tintura Lib. 111. 

* 
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può sussìstere anche fuori di esso; conciosiachè per 
servirmi delle parole di Lattanzio, brqvi ma di 
gran senso, corpus sine anima nihil potest; ani- 
mila autem potest multa et magna sine co\pore {i). 

In secondo luogo considerarono la natura del- 
le altre cose che esistono nel mondo insieme col- 
r anima umana, le quali tutte trovando di limi- 
tato potére, comecché yariino in immenso fra loro, 
conchiusero che se valevano a modificare o me- 
diatamente o immediatamente T essere dell- ani- 
ma nostra, non valevano senza dubbio a toglier- 
glielo, ricercandosi a questo effetto- un potere in- 
circoscritto e infinito. 

Per ultinmo considerarono la natura stessa di 
Dio, e qui se dovettero convenire che • Dio assolu- 
tamente parlando potrebbe annientare ¥ anima 
umana, non pertanto abondarono loro le ragioni 
per negare che ei fosse mai per annientarla re- 
almente, ripugnando ciò ai suoi attributi, e mas- 
sime alla sua bontà, alla sua sapienza e alla sua 
giustizia: alla sua bontà, che avrebbe acceso nel- 
l'uomo un veementissimo desiderio di felicità, solo 
perchè ei ne fosse, finché vive, diramente agitato: 
alla sapienza, che avrebbe dato all'uomo un'in- 
telligenza indefinitamente perfettibile, senza che 
poi esso avesse modo alcuno di conseguire la per- 
fezione di cui è capace: alla giustizia, the avrebbe 
obligato T uomo a praticar la virtù e a schifare 
il vizio, e avrebbe lasciato di provvedere che al- 

(l) Dlvln. Inst. Lib. VII. cap. XI. 
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T una un premio, ali 1 altro un castigo seguisse ili 
proporzione del merito. 

Quantunque, non tutti i Filosofi hello svol- 
gere il tema dell' immortalità, o abbian tenuto 
puntualmente quest' ordine, o abbiano abbracciato 
tutte queste cose esplicitamente, o si sieno con- 
tentali di queste sole, ciò non ostante può dirsi 
che in sostanza la dimostrazione finora solita a 
farsi del teorema psicologico di cui si tratta, sia 
quella clic ho riportato in compendio. 

Ora è vero che chi pone attenzione ad alcune 
soltanto di tali cose, e non a tutte insieme, sentirà 
facilmente soprastargli qualche dubbio nell'animo; 
ma ciò significa che queste cose debbono riguar- 
darsi, non come tante dimostrazioni d'una mede- 
sima proposizione, ma più presto come tante parti, 
quali io le ho presentate, di una dimostrazione 
medesima. Però male si espresse il Galluppi, quan- 
do disse, che forse niuna prova dell'immortalità del- 
l' anima, presa isolatamente, sia interamente con- 
vincente; ma che diverse prove unite insieme, hanno 
per un Filosofo di buona fede una forza sufficiente 
per esser persuaso di questa importante verità, (i) 
Infatti la proposizione l'anima umana è immortale, 
non è così semplice, che con un solo raziocinio 
si possa pienamente provare e assicurare da ogni 
dilìicoltà. Conviene esaminar tutti i casi, in cui 
si può immaginare che Y anima umana sia per 
mancare: e un primo caso è che ella manchi per 

(1) Uiiotti di Logica € Metafisica, lei. LXV. 
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. la stessa natura sua al cadere del corpo a cui 
è congiunta: dipoi siccome non esiste sola, ma 
con nitri enti alla cui azione è sottoposta, e questi 
enti i o sono limitati come lei , o senza limiti, 
quale è Dio solo, così un secondo caso è, se gli 
enti limitati possano troncare la sua esistenza, e 
un terzo caso è, se Dio stesso possa farla ricadere 
nel nulla, da cui già la trasse. Essendo questi casi 
sì diversi, come potrebbero escludersi tutti con 
un solo ragionamento ? E dovendosi fare tanti 
ragionamenti almeno, quanti sono i casi predetti, 
chi con ragione disprezzerebbe la dimostrazione 
che ne risulta? E se ciò indicasse alcun difetto di 
dimostrazione, quante pagine non sarebbe mestieri 

* di cancellare nei libri di tutte le altre scienze, 
e per infino in quelli della Matematica, ne' quali 
così spesso s' incontra usato il metodo* come si 
dice, di esaustone? 

Laonde si vede, non esservi niuna via di ne- 
gare T efficacia di questa dimostrazione, tranne 
quella di negare qualcuna delle seguenti proposi- 
zioni o tutte quante esse sono, cioè: 4. che l'anima 
umana sia priva di ogni concrezione di materia, 
e quindi per se stessa incorruttibile: 2. che l'intelli- 
genza differisca essenzialmente dal senso, cosicché 
possa sussistere senza alcun organo corporale: 5. 
che le creature sieno dotate di un'efficienza finita, 
e non possano niente più che rimulare scambie- 
volmente i loro modi di essere: 4. che la onni- 
potenza non possa operar nulla discordemente 
dagli altri attributi di Dio, dai quali non si di- 
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slinguc che per astrazione della mente nostra: 5, 
che la bontà divina non si salverebbe, se l'uomo 
non potesse in una seconda vita godere. quell'as- 
soluta felicità, che indarno si affatica di conse- 
guire in questa: G. che la sapienza divina non si 
salverebbe, se l'uomo non potesse in una seconda 
vita possedere la verità a compimento, non es* • 
scndovi alcun grado di cognizione in questa, che 
gli tolga di potersi levare a una cognizione più 
perfetta: 7. finalmente che la divina giustizia non 
si salverebbe, se l'uomo non potesse in una se- 
conda vita vedere commisurate ai meriti di cia- 
scuno la ricompensa e la punizione, lo che non 
gli accade di vedere fintantoché dimora in questa. 
Ora la negazione di siffatte proposizioni è presso 
a poco la negazione di tutte le verità della Me- 
tafisica, anzi è assolutamente la negazione di tutte 
le verità della Metafisica ; perocché le altre che 
costituiscono i tre suoi rami, la Psicologia, la Co- 
smologia e la Teologia, hanno un tal nesso con 
(pieste, che non potrebbero sussistere ove queste 
venissero a mancare. 

Ma è tempo ormai che io venga a quello 
che tu, o carissimo amico, mi addomandavi: e 
perche le cose che ho disegnato di dirti, abbiano 
un qualche ordine, le disporrò secondo il luogo 
elie nell' enciclopedia filosoGca occupano le scien- 
ze, d'onde quelle sono desunte: e così ti appari- 
ranno quasi un omaggio che esse scienze come 
a gara rendano al domina dell' immortalità del- 
l'anima nostra. 



» 
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Air Ideologia appartiene 1' argomento che 
feSposi nella mia prima lettera discutendo il va- 
lore di quell'affermazione del signor Guizot, che 
r immortalità dell' anima umana è un (atto che 
non si consuma in questo mondo. Avvegnaché 
esso si fonda sulla natura dell' intelligenza, po- 
tenza essenziale dell' uomo, e che non può esi- 
stere se il suo spirito non sia informato dalla 
verità: e la verità presa in senso logico ed asso- 
luto non è altra infine, che Vipere ideale inde- 
terminato, che serve alla mente, di esemplare di 
tutte le cose e di regola di tutti i giudizi. 
Dalla Logica si può ricavare il seguente: 
L'anima umana è al corpo quello che l'umano 
pensiero è alla pa ro la (4)* Ma è forse tale la re- 
lazione che lega insieme i primi ai secondi ter- 

• • • ■ • ' - > . . • . . . . 

(t) Qaesta propostone può verificarsi con un confronto facile 
« chiunque, che jia anco solo Iniafefo negli studj della Filosofia. 
Semplice e impartirle I! anima,, semplice e irapartibilc il pensiero: 
sensibile il corpo nello spazio, nello spazio sensibile la parola. L'ani* 
ma forma del còrpo, Il pensiero forma della parola: onde come II 
corpo senz'anima è un cadavere, così la parola senza II pensiero c 
un vano suonò. Intima l'unione dell'anima coi corpo talmente che di 
due enti se ne la un solo, intima talmente 1' unione tra il penstero 
é la parola che di due modf uno solo ne risulta. Ministro II corpo t 
dell'attività dell'anima, organo la parola all'Intenzione, del pensiero: 
e quindi come il corpo é docile e pronto ad eseguire ogni movi- 
mento, così la parola è presta e fedele ad esprimere ogni pensiero. 

• ■ * * < • 

E come il corpo serve all' anima per comunicare cogli altri corpi, 

così la parola estrinsecando II pensiero rende possibile il commer- 
cio de' pensieri. E come dal comunicar dell'anima cogli altri corpi 
nascono le arti, così dal commercio dei pensieri sorgono le dottrine; 
le une e le altre argomenti necessari del viver socievole, e fonti 
inesauste di prosperità e di gloria. 
» • 
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mini di questa proporzione» che come la parola 
senza il pensiero è un rumore insignificante, e il 
corpo senz' anima un ammasso di materia pri\o 
di vita e di ogni attività corrispondente, così nò 
il pensiero possa esistere senza la parola, uè Fani- 
ma senza il corpo? Chiunque voglia giudicar di 
questo non secondo anticipate opinioni, ma se- 
condo l'osservazione sincera dei falli e i principi 
del senso comune, dovrà stare per la negativa. 
Invero quando l'uomo tace, cessa egli da ogni 
pensiero? 0 si tenga che l'anima pensi sempre, 
o che pensi solo per intervalli, questo sarà am- 
messo da tutti, che talvolta pensa senza significa- 
re il proprio pensiero di fuori per mezzo del lin- 
guaggio. Si dirà che anche allora ella parla ta- 
citamente seco stessa? Se ciò s'intenda dire per 
figura, lo ammettiamo: ma se si voglia detto pro- 
propriamente, non lo ammettiamo. Imperocché in 
tale ipotesi un mutolo senza istruzione alcuna, sa- 
rehbe un essere non pensante, cioè, non sarebbe 
un uomo, la qua! cosa è contraria al comun sen- 
so: di più si farebbe dipendere non solamente lo 
sviluppo, ma l'esistenza stessa dell'intelligenza dal 
linguaggio, altra cosa pugnante col senso comu- 
ne; che tutti intendono che il linguaggio presup- 
pone la facoltà di pensare, a quella guisa che lo 
scolpire e il dipingere presuppone nella mente 
dell'artista un'idea, cui egli si studia di dar forma 
sensata o sulla tela o nel marmo. Anzi conviene 
avvertire tanto esser lungi che il pensiero non 
possa stare senza la parola, che quando esso è 
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più concentralo e profondo, non accade giammai 
che faccia strepito per la bocca, e quindi è che 
i saggi sogliono essere taciturni , come i frivoli 
sogliono esser loquaci. Ora se l'anima umana sta 
al corpo come il pensiero umano alla parola, e 
se il pensiero può sussistere senza la parola, anche 
l'anima può sussistere divisa dal corpo. Per rifiu- 
tare tale inferenza, bisogna rifiutare il principio 
donde dipende, quella proporzione cioè che si è 
posta a princpio. Ma come potrebbe questa rifiu- 
tarsi, se il rifiutarla sarebbe un dire, che l'uomo 
non costa di anima ragionevole e di corpo vi- 
vente , che queste non sono due sostanze della 
prima delle quali è un modo il pensiero, e della 
seconda la parola considerata nel suo essere ma- 
teriale, e che il rapporto che passa tra V una e 
1' altra non è identico a quello che passa tra i 
loro modi? (1) E che l'anima sia per rimanere dopo 
il fato del corpo a quella guisa che il pensiero 

- — • ■ . . 

(1) Circa questa identità di rapporti, condizione che rende 
legittima la recala proporzione, si osservi, per rimuovere dalla mente 
ogni 'dubbio, che i modi in realtà non si distinguono dalle sostanze, 
ma solo menta Imeni e, potendosi da noi considerare o I' energia per 
cui gli enti sussistono o l modi di sussistere di essi enti. Ma In na- 
tura questi modi sono Inseparabili dalla loro sostanza, e corrispon- 
dono alla natura loro perfettamente , non essendo alla fin fine altro 
che le sostanze medesime in quanto esistono determinale così o con. 
Perlochè apparisce, la proporzione tolta a fondamento del nostro ra- 
ziocinio non esser meglio impugnabile di qualsiasi proporzione geo- 
metrica delle più evidenti, come che gli archi in un medesimo cir- 
colo stiano tra loro come le corde che gli sottendono, e le altre di 
questa fatta. 
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yj§É pur senza la voce che lo enuncia, ci vien 
confermalo eziandio da II' osservare la medesimez- 
za dell' anima nostra e la mutabilità del corpo, 
di cui usa presentemente. Perciocché mentre il 
corpo è in un continuo flusso, per cui , secondo 
l'avviso de' Fisiologi, al compiersi d'ogni setten- 
nio o in quel torno tutto si l'innovella di nuovi 
clementi; l'anima resta sostanzialmente la slessa, 
e a sè riferisce del pari il presente che speri- 
menta, il passato che ricorda, il futuro che pre- 
vede. Se pertanto alla identità dell'anima ora 
punto non nuoce il corpo coi suoi cambiamenti 
incessabili, allorché questo cada disfatto per mor- 
te, sarebbe onninamente arbitrario il fingere che 
nella stessa rovina traesse anche l'anima e fosse 
causa del suo annientamento: finzione che tanto 
più assurda si mostra, quanto più altri si avanza 
\ icorosamente nello studio della natura, che l'ani- 
ma ha sortito così eccellente sopra quella pro- 
pria del corpo. 

Passiamo ora a qualche argomento psicolo- 
gico tra i molti che questa parte della Filosofìa 
ne può fornire. 

Altra è la natura del principio attivo che 
usa d'una cosa, ed altra è la natura della cosa 
di cui osso si serve come mezzo ad aggiungere 
un line. 11 sommo Filosofo Ateniese illustra que- 
sto vero con più esempi nel Primo Alcibiade af^ 
fine di dimostrare la differenza tra l'anima e il 
corpo. 5. Ulens . . . et quo utitur, nonne aliud? 
A. Quomodo dicis? S* Quemadmodum cerdo inci~ 
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dit quidèm diradavi et semicirculuri organò, alque 
aliis instrumentis.A.Estutdici*. Nonne aliud 
quiddam est, qui dividit et quo dividitur quicquam? 
A. Qutdnif S. Item aliud citharaedus, aliud quo 
citharam pulsar? A. Aliud. S. Hoc paulo ante in- 
terrogatovi , an utens et quo utitur setnpfr aliud 
esse videatur? A. Videtun Così Platone secondo la 
transazione di Marsilio Ficino (4). Ma egli ne trae- 
poi una conseguenza non giusta, che cioè l'uomo 
è l'anima e non il corpo, giusta l r intendiménto 
della sua scuola , che fa dell' anima umana urt 
essere completo nella sua specie, e pone la sua 
congiunzione col eorpo solo come accidentale e 
passatoria. Noi invece usurpando lo stesso prin^ 
cipio per dimostrare Y immortalità dell' anima 
umana, diciamo- che la diversità che intercede tra 
urt principiò attivo che usò d'una cosa, e la cosa 
di cui esso si serve come mezzo per ottenere un 
fìhe, # è una diversità profondissima. Impercioc- 
ché il proporsi un fine e l'ordinare dei mezzi al 
suo conseguimento è opera tutta dell' intelligen- 
za, e i mezzi secondo la istituzione della natura 
sono sempre miì di inferior condizione perchè o 
semplicemente materiali o tutto* al più sensitivi. 
E diciamo secondo la istituzione della natura* 
potendo bene avvenire che per disordine dell' at- 
tività degli enti intelligenti finiti, e i mezzi sieìio 
levati alla dignità di fine, e altri enti intelligenti, 
non ostante che ripugni e quasi protesti in con- 

(1) Omnia Divini Pìatonis opera etc. Basi Ica e MDXXXU. 
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trario l'essenza loro, sieno abbassati alla condi- 
zione di mezzi. Ora nell'uomo vi ha un principio 
attivo, onde egli padroneggia tutti gli esseri a sè 
inferiori da cui è circondato, e li fa servire 5 ai 
bisogni e ai comodi della sua vita; nè solamente 
sa usarli tali quali la natura li produce secondo 
le sue leggi, ma colla forza del suo ingegno ten- 
tando e ritentando perviene pure a scomporli nei 
loro eleménti, e a ricomporli a suo talento, e a 
costringerli a J mille svariali uffizi, Questi elemen- 
ti poi, come ognuno sa, soggiacciono a cam- 
biamenti infiniti di relazione, e dal regno mi- 
nerale passano nel vegetale , dal vegetale nel" 
l'animale, e da questo ritornano o all'uno o al- 
tro di que* due primi, senza mai esser lasciati 
in posa dall'operosa fon» della natura; ma giam- 
mai non si distruggono, e ripugna anzi il sup- 
porre che siano per. essere annientati» ai princi- 
pj della ragione non meno che ai lumi rivelati. 
Perocché se la ragione trova questa supposizione 
contraria alla somma perfezione di Dio, la rive- 
lazione ci parla bensì di trasformazione e di su- 
blimazione del mondo fisico, ma del suo an- 
nientamento non mai. Perlochè rimanendo indi- 
strutti gli elementi di tutte queste nature ma- 
teriali, a più forte ragione è da ammettere che 
rimanga indistrutto il principio attivo per cui 
l'uomo se né impossessa e li volge a quegli usi 
che più gli piacciono; altrimenti si verrebbe a 
dinegare al principio medesimo quella superiorità 
di natura* che gli è cosi chiaramente necessaria. 
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E questo per avventura intese di dire Lattan- 
zio, quandò arguiva l'immortalità dell'anima no- 
stra da ciò che l'uomo solo tra tutti gli animali 
ha l'uso del fuoco (1). 

La similitudine dell'uomo con Dio non fu 
una credenza de' soli Ebrei, ma si diffuse anche 
in altre nazioni. Cicerone nel libro primo De Le- 
gibus scrive: Qui se ipse npvit, primùm aliquid 
se habere sentiet di vimini , ingeniumque in se 
suum, sicut simulacrum ali quoti dedicatimi putabtt, 
tmtoque munere Deorum semper dignum aliquid 
et faciet et sentiet^ Sentimenti simili a questo, ri- 
corrono spessissimo nelle opere di Platone, come 
nel Fedone là dove dice esser l'animo similissimo 
a ciò che è divino. 11 Pastoret poi nel .Confucio 
narra, come tra gli Indiaui allorché alcuno è 
morto, prima che sia portato nel sepolcro, dal 
convoglio dei parenti, degli amici e de' sacerdoti, 
s'innalza un'ara e sopra vi si colloca il ritratto 
del defunto, rito che evidentemente significa la 
persuasione che in esso v'avea qualche cosa su- 
periore alla ,sua natura e che lo fa degno di mag- 
gior venerazione, poi che si è sviluppato di que- 
sto corpo mortale. Ma meditando su ciò profon- 
damente si trova che la similitudine dell'uomo 
con Dio oltre essere insegnata dalla tradizione, 
non può. essere rigettata al postutto dalla ragione.. 
Infatti, se agendo ogni agente secondo la sua for- 
ma, è necessario che nell'effetto che produce vi 

(l) Op. cit. Llb. VU. cap.' IX. 
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abbia una somiglianza della sua forma medesima, 
e se l'uomo è un effetto dell'atto creativo di Dio, 
deve avere in- sè qualche cosa di simile a Dio 
stesso. È vero, che non solamente 1 • uomo, ma 
ogni cosa che sussiste in questo mondo è l'ef- 
fetto dell'atto creativo di Dio, e quindi giusta 
quel prirtcipio ontologico ogni cosa deve avere 
qualche similitudine .con Dio» Ma è pur vero, che 
te cose che sussistono in questo mondo non 
avendo tutte la medesima natura, ma essendo 
disposte in tanti ordini l' uno più perfetto del- 
l'altro, al sommo de' quali sta quello in cui è 
posta l'umana natura, in questa la somiglianza 
con Dio deve trovarsi più netta e più spiegata 
che nelle nature inferiori tutte quante. Invero 
mentre queste non presentano che una semplice 
somiglianza nell'essere, in quanto che colla loro 
entità effettuale eccitano la mente a pensare l'en- 
tità causale onde procedono, a quel modo che il 
vestigio eccita la mente a pensare il piede che 
lo impresse sulla polvere, onde è che sapiente- 
mente S. Tommaso d' Aquino chiama cotesta so* 
miglianza di vestigio: V uomo nel suo spirito as- 
sembra 1' organismo stesso della natura e vita 
divina , non solo avendo l' energia dell' essere, ma 
e del conóscere e dell' amare, e questa trinità 
di energie in una sola natura gli dà una simili- 
tudine con Dio non di semplice vestigio, ma pro- 
priamente d' immagine (i). La quale cresce e vie 

# 

- v /t) S. I. quac. XLV. ari. VII. * 
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più splendida diventa ai nostri sguardi , se si 
considerano anco le naturali attenenze dello spi- 
rilo col corpo, su cui come su ordinalissima gerar- 
chia di forze egli esercila un impero supremo 
(per quanto riesca oscuro e misterioso), e fa del- 
l' uomo, secondo la espressione platonica, un mi- 
crocosmo . Ora che importa questa somiglianza 
d'immagine tra l'uomo e Iddio? Lasciando di par- 
lare della risurrezione dei corpi come quella che 
mi allargherebbe dal mio proponimento, e che 
pure è connessa mediante il fatto della redenzio- 
ne del genere umano con questa somiglianza d'im- 
magine, dirò che importa indubitatamente la im- 
mortalità del nostro spirito. Imperocché se esso 
non godesse di fatto della immortalità, non sa- 
rebbe più vero che avesse la detta relazione col- 
l'Ente supremo, la quale principalmente consiste 
nell'essere l'uomo capace di cognizione e di mo- 
ralità, e tanto runa quanto l'altra dote è indi- 
sgiungibile da quella dell'immortalità, come bene 
avvisarono gli antichi e dimostrarono con varj 
argomenti (i). Perlochè può dirsi che il decreto 
di Dio di far l'uomo a propria immagine co n- 

(i) Circa la rial uri morale dell'uomo, come ragione della sua 
Immortalità, è da vedersi quello che scrive fra gli altri antichi Lat- 
tanzio nel lib. VII. cap. X. Divin. Insili. Ecco alcuni de' suol bel- 
lissimi pensieri: f irtus . . . si ne ulta intermissione perpetua est; nec 
discedere ab eo potest, qui cam semel cepit . . . Ipsa ergn virtulis 
perpetuila! indicai, humanum animum, si virlulcm operi/, permanere... 
Firtus . . . nunquum nisi morte flnilur, quoniam ti in morte susci- 
pienda summum ejus oflicium est: ergo pracmium virtulis est post 
mortem. 

k 
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prendeva in sè anche quello di destinarlo all'im- 
mortalità; cosicché se questa gli avesse negata, 
creandolo insignito di quella si sarebbe contra- 
detto. All' opposto ponendo che Iddio abbia fatto 
]'unmo immortale, vedesi una perfetta armonia 
nell'operare divino; chèquel Dioche forma l'uo- 
mo a sua imagine donandogli una triplice at- 
tività in un'unica natura, quel medesimo lo desti- 
na a durare in perpetuo nella esistenza, e così l'uo- 
mo anche nella durata dell'esistenza è a, immagine 
di Dio che è essenzialmente immortale, e come 

■ 

conviene alla sua infinita natura, non solo senza 
fine, ma e senza cominciamentQ. 

Dalla Cosmologia si potrebbero ricavare i 
seguenti: 

Presupposto il libero decreto di creare jl 
mondo, la sapienza impone a Dio di crearlo per- 
fetto, e quindi di empiere, come si esprime S. Tom- 
maso d' Aquino, tutti i gradi degli enti che sono 
possibili: ad divinam providentiam periinet , ut 
gradus entium , qui possibiles sunt , adimplean- 
tur (4). Ma enti che principino e non termini- 
no di esistere non involgendo contradizione sono 
possibili, e perciò è necessario che non man- 
chino nell' ordine universale. A capo di que- 
st' ordine sta Iddio la cui esistenza non ha uè 
principio nè termine ; negli ultimi gradi stanno 
gli enti materiali, la cui esistenza ha principio e 
termine, come l'esperienza ne ammaestra. Peroc- 
• ■ . . . . 

(i; Coni™ genlcs Lib. Ul. c^. LXXU. $. 2. 
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— Si- 
che noi li vediamo apparire e disparire dopo una 
durata più o meno breve, nella quale spesso anco 
non raggiungono quello stato di pieno svolgimento, 
che alla loro specie conviene. Gli enti censitivi 
poi, sebbene in gradi superiori a questi, hanno una 
esistenza non dissimile per la natura loro stessa, 
la quale risulta dalla congiunzione d' un princi- 
pio semplice con un organismo materiale: giac- 
ché non potendo esister sentimento fuori di que- 
sta congiunzione, e nel sentimento essendo tutta 
la lor vita, dove si sciolga e cada V organismo 
materiale, di necessità avviene che perda la sua 
individualità il principio che lo anima. Ora se gli 
esseri, del cui numero è Y anima nostra, i quali 
per essere intelligenti stanno al disopra de' ma- 
teriali e dei sensitivi, non avessero un'esistenza 
che principiasse senza terminare , esistenza che 
non solo è possibile in astratto, come si diceva 
ma che ancora è dimandala dalla slessa natura 
di questi esseri, neH' ordine universale vi sarebbe 
una imperfezione. E si è detto che un' esistenza 
clie principi senza terminare è ancora domandata 
dalla stessa naturategli esseri intelligenti, perchè 
essi, inquanto tali, hanno un ordine essenziale al- 
l' infinito, a cui stendono il desiderio e senza cui 
non raggiungerebbero la perfezione loro propria. 
Quel difetto poi tosto scomparisce, se a questi es- 
seri e quindi all' anima nostra si conceda la pre- 
rogativa dell' immortalità , e 1' ordine delle cose 
si mostra con mirabile magistero continuato lino 
all' Ente Supremo per l' intermezzo di altri spirili 



non uniti a materiale organismo, cui la tradi- 
zione di tutti i popoli attesta e la ragione trova 
convenienti parimente alla perfezione dell' Uni- 
verso. 

La morte de IT uomo è un fatto di tutti i mo- 
menti del pari che la sua nascita, se si abbrac- 
ciano col pensiero le vicende del nascere e del 
morire in tutta Y umana famiglia. E questo fatto 
della morte dell' uomo non può mancare di uno 
scopo sapiente, come non può mancarne quello 
del suo nascere. La morte dissolve il nostro corpo 
e alla circostante natura restituisce tutti gli ele- 
menti, che la forza organizzatrice e conservatrice 
del corpo stesso n' avea presi a prestanza. La- 
sciando qui intatta la questione, se questa forza 
sia propria del corpo stesso o sé non si distin- 
gua sostanzialmente dall' anima, quello che è in- 
negabile appo tutti si è, che l'anima influisce 
colia sua azione sopra ogni parte del corpo. Que- 
st' influenza però non è tale, che possa sottrarlo 
a molte passioni, che 1' alterano, lo guastano e 

10 distruggono, e che possa averlo obbediente a 
tutti i suoi voleri, Chi non ha avvertito gli osta- 
coli, che il corpo nello stato in cui è di presente, 
mette bene spesso allo sviluppo intellettuale e mo- 
rale dello spirito? Non solo S. Paolo si lamentava 
di questo, illuminato dalle divine dottrine circa 

11 peccato di origine e le sue conseguenze , ma 
anche Cicerone col solo lume della ragione ve- 
deva in questo un decadimento dell' uomo, e di- 
ceva, che la natura sembrava fosse stata rispet- 
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to ad esso più presto matrigna che madre. Quello 
scopo sapiente adunque che dicevamo non dover 
mancare alla morte, possiamo eonghietturare che 
sia di distruggere un corpo che non lasciasi ap- 
pieno dominare dallo spirito, e nuoce più o meno 
alla sua perfezione e felicità, onde esso possa rias- 
sumerne un altro secondochè è richiesto dalla 
sua essenza specifica, di miglior condizione e che 
anziché nuocergli, giovi a perfezionarlo e a feli- 
citarlo. Ma se la distruzione del corpo fosse ac- 
compagnata dall' annichilamento dell' anima, quale 
scopo sapiente potrebbe dirsi che avesse la morte 
dell* uomo f Se ne fingano quanti se né vuole: 
saranno tutti da rifiutare, perchè a quella somma 
sapienza, che per l'universo risplende, si troverà 
sempre più conforme che 1' anima umana sia ser- 
bata a vita perpetuale, di quello che sia ridotta 
nel nulla primitivo. Essendo poi priva d' uno scopo 
sapiente la morte, di necessità ne sarebbe priva 
anche la nascita dell 1 uomo, nè si intenderebbe 
come mai essendo*destinato a esistere soltanto 
su questa terra e per un brevissimo tempo, del 
pari che i vegetali e i bruti, avesse sortito una 
natura tanto più nobile di quella che è in am- 
bedue queste classi di esseri . Laonde può dirsi 
quanto all'uomo che la sua mortalità è argomento 
della sua immortalità. 

Il fine ultimo della creazione è la gloria 
d' Iddio, nè può esser altro, se è vero che il fine 
ultimo dell'operar di Dio deve esser degno di 
lui, e che fuori di sè Dio non può trovar nulla 
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elio sia tale assolutamente * Or questa gloria da 
lutto le creature senza dubbio gli è renduta, ma 
dalle creature intelligenti in un modo a pezza più 
eccellente. Perocché mentre le creature di più 
bassa condizione gliela rendono ciecamente e fa- 
talmente, quelle conoscono esser loro dovere di 
glorificare Iddio in ogni azione e vi si conformano 
con libero affetto. Anzi se si considera profonda- 
mente la relatività della materia al sentimento, 
e del sentimento alla intelligenza, si vedrà che 
propriamente I' ufficio di glorificare Iddio è attri- 
buito ai soli enti dotati d'intelligenza, e che gli 
altri essendo istituiti in servigio di quelli, intan- 
to glorificano Iddio, inquanto sono usati da quelfi 
come mezzi o strumenti o condizioni all' adem- 
pimento dell 1 ufficio loro . Invero questo tributo 
di gloria in altro finalmente non consiste che 
neir adempire le parti loro assegnate nell'ordine 
universale, ragguardando continuo a Dio princi- 
pio e fine di tal ordine, e sopra tutte le cose ap- 
prezzandolo ed amandolo. Ora se Dio lasciasse 
ricadere nel nulla ramina umana, che nella ge- 
rarchia delle intelligenze ha pure il suo luogo, 
clic ne sarebbe del fine della creazione? Non vi 
rinunzierebbe egli almeno in parte? E che signi- 
ficherebbe ciò se non difetto odi 1 amor di se 
stesso? E potrebbe in Dio esserci questo difetto, 
in Dio cui l'amarsi infinitamente è essenziale 
quanto V essere infinitamente ? Poteva dunque 
Iddio non creare l'anima umana, ma creatala non 
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può distruggerla, perchè ciò si oppone al fine 
della creazione universale. 

La Teologia è pure Ionie amplissimo di prove 
in favore di questo vero: io mi contenterò di ac- 
cennarne una. 

Essendo Iddio la santità essenziale, non può 
non amare ogni specie <li bontà che esista negli 
esseri da lui creati, essendo una imitazione più 
o meno imperfetta della divina. Fra gli altri che 
sono capaci di questo eminente pregio, v'ha l'uomo. 
Posto dunque che l'uomo sia probo, egli è ne- 
cessariamente un oggetto delle divine compia- 
cenze. Ma T umana virtù dove ha la sua sede? 
Non nel corpo, che solo può essere un suo stru- 
mento: e chi dicesse altrimenti bisognerebbe che 
accordasse l'essere virtuose anche alle bestie, 
anche alle piante , anche alle pietre. Dunque la 
sua sede è nell'animo: infatti è nell'animo che sta 
l' intelligenza, onde F uomo conosce 1' ordine delle 
cose, ed è nell'animo che sta la volontà, per cui 
può conformarci le sue operazioni e così acqui- 
stare quel beli' abito die si chiama virtù . Sup- 
poniamo dopo di ciò, che l'anima dell'uomo cessi 
di esistere come cessa di esistere il suo corpo. 
A spiegare la cessazione dell' esistenza del corpo 
bastano le leggi naturali; ma a spiegare la sup- 
posta cessazione dell' esistenza dell'anima stessa, 
bisognerebbe ricorrere all' onnipotenza divina, la 
quale soltanto, come la trasse dal nulla, potrebbe 
pur ritornarsela. Ma se Iddio annullasse 1' anima 
dell'uomo, che pose ogni sua cura a divenir giusto 
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e «i ritrarre iti se quanto meglio poteva quella 
perfezione divina, che è compimento di tutte le 
altre, che cosa farebbe? Annullerebbe. ciò che la sua 
natura Io porta a precipuamente stimare e diligere 
nelle creature, appunto perchè copia quantunque 
limitata e difettosa di questa sua somma perfezióne. 
Ma la stima e l'amore non può èsser causa di an- 
nullare, come ognuno intende, sibbene di conser- 
vare T oggetto stimato ed amato. Dunque Iddio 
non può annullare per la stessa sua natura l'anima 
umana che è fregiata di rettitudine e di giustizia. 
Ciò poi stabilito, con un facil discorso di cui mi 
passo, si stabilisce anche che l'anima umana schia- 
va del vizio debb'essere serbata a vita perpetua, 
perchè quantunque Iddio l' abbia in disprezzo ed 
in odio, tuttavia questo disprezzo e quest' odio 
non può indurlo a toglierle 1' esistenza che non 
ne è per sè l'oggetto, e d' altronde le deve 
esser mantenuta perchè sia soddisfatta la giusti- 
zia , che è parte essenziale della santità stessa 
d'Iddio. 

. La Morale finalmente 'può tra gir altri som- 
ministrare questo argomento. 

. La legge morale versa tutta su due grandi 
oggetti, l' uomo- e Iddio: Iddio vuole che sia amato 
e rispettato per sè, e V uomo relativamente a Dio. 
Ma non dice, l'uomo deve essere rispettato ed 
amato soltanto finché pellegrina sulla terra. Fra 
gli atti senza dubbio, onde questo rispetto ed 
amore si manifesta, ve ne son molti, di cui cessa 
l'obbligo alla morte dell'uomo; non però segue 
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da questo, che allora cessi T obbligo di ognf atto 
di rispetto ed amore verso di lui. Il genere umano 
P intende cosi, come dimostra la religione dei se- 
polcri, comune a tutti i popoli della terra, e che 
il Vico ha perii principale Indizio del vivere ve- 
ramente umano. E sebbene una tanta autorità non 

* 

si possa disprezzare da chiunque ha fior di senno, 
aggiungerò ancora che ripugna alla ragione, che 
gK enti oggetti dei doveri morali abbiano un'esi- 
stenza transitoria come quelli che mancano di 
siffatta dignità. Avvegnaché in primo luogo, quan- 
do ciò fosse, l'ordine morale non avrebbe quella 
stabilità che gli è necessaria: in secondo luogo 
gli enti oggetti dei doveri morali sono tali per 
avere in sè la ragione di fine, e gli altri manca- 
no di tal dignità ner esser semplici mezzi. Ora 
questo arguisce in Joro una diversità di essenza, 
che sarebbe implicitamente negata da chi aggiu- 
dicasse agli uni e agli altri una esistenza limitata 
ugualmente rispetto alla durazione. Imperocché le 
condizioni dell'esistenza corrispondono all'essenza 
degli enti, e il contrario è impossibile per il prin- 
cipio (Iella ragion sufficente (1). Adunque la legge 

(1) Se le condizioni dell' esistenza, tra le quali é quella della 
durazione, in due esseri si pongono uguali, non si trova più alcuna 
ragione sufficiente della loro differente essenza. SI dirà forse in con- 
tranu, che questa ragione sufficiente può essere nella loro destina- 
zione quanto all'ordine universale delle cose, e allegare in conferma 
il fallo dei corpi inorganici ed organici, i quali benché diversi Unto 
fra loro, ciò non ostante sono uguali nella durazione dell'esistenza, 
essendo gli uni e gli altri soggetti alla legge del tempo? Ma rispon- 
diamo che la ragione sufficiente che si assegna generalmente, noo 
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morale col comandarci il rispetto e l'amore del- 
l'uomo, dimostra l'immortalità a cur esso è desti- 
nato: e la ragione anche per questa via può giun- 
gere ad accertarsi che gli onori, le preghiere e i 
sacrifizi, da cui in ogni tempo e.in ogni luogo sono 
state circondatele tombe de' cari estinti, si fónda- 
no sopra una persuasione consentanea alla verità. 

Finirò questa lettera con alcune belle parole . 
di Seneca, che serviranno d'ultima conclusione ai 
vari ragionamenti che son venuto tessendo sin 
qui. Siccome il ventre di nostra madre ci tiene 
nove mesi, apparecchiandoci non a sè, ma al luogo 
al quale no' siamo mandati fuori, quando siamo 
sufficienti e convenevoli a trarre lo spirito e ve- 
nire in piuvico, cosi per tutto lo spazio che è dalla 
fanciullezza alla vecchiezza, noi siamo siccome nel 
ventre di natura . Altro nascimento e altro stato 
ci aspetta. Noi non possiamo sofferire ancora il 
cielo se non dalla lunga. Tu dei securamente at- 
tendere queir ora che partirà V anima dal corpo, 

può dimostrarsi, e che il fallo che si apporta , non fa a proposito} 
perché la differenza che corre fra i corpi inorganici ed organici non 
è di essenza veramente, come Indica lo stesso sostantivo corpo, a cui 
si l'uno come I* altro di quegli aggettivi si riferiscono. Pertanto te- 
nendo per fermo l'enunciato principio, diciamo che l'analisi e N con- 
fronto di tulle le affezioni proprie dell'anima e del corpo, ci apprende 
che hanno un' essenza diversa. Convien dunque confessare che questi 
due enti differiscano anche rispetto alle condizioni della esistenza. E 
poiché vediamo tra l'altre condizioni cqi il corpo soggiace esservi la 
morte, fa d'uopo dire che l'anima ne sia esente. Non v ' è che il ma- 
terialismo con tutte le sue intrinseche contradlzioot e con tutte" le sue 
assurde conseguenze, che possa offrire uno scampo da questa argo- 
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perch' ella è ultima al corpo, non alt anima. Rag- 
guarda tutto ciò che ti vedi intorno siccome cose 
d' un* albergheria. Oltre ci conviene passare* La 
natura soccorre così colui che se n'esce, come co- 
lui che v' entra. Tu non ne puoi portare alf uscire 
quel che portasti all' entrare, onde ti convien la- 
sciare una gran parte di quel che tu portasti per 
la propia vita. Tutte queste cose delle quali tu sei 
ammantato, ti fieno levate e tolte. Finalmente ti 
sarà tolto la tua ultima vesta. Quel di che tu temi 
per ultimo è nascimento e cominciamento di vita 
perpetua. Leva il falso che ti grava e non dubi- 
tare, (i). 
Addio. 

Il tuo ec. 



(1) Seneca epiit. CU. 

I 
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LETTERA TERZA 



Amico carissimo — Eccomi finalmente a dirti 
il mio avviso su quello che ti riferii nella mia 
prima lettera, del Padre Malebranche, e del pro- 
fessore Cousin. E perchè incomipciai la mia cri- 
tica dal GuizòT che veniva terzo dopo questi due 
filosofi francesi , ora tenendo lo stesso ordine 
retrogrado, prima ti parlerò del Cousin e poi del 
Malebranche. Che se, come mi significhi, le cose 
scritte finora ti sono state all' animo di alcuna 
sodisfazione , spero che anche quelle che mi ri- 
mangono da scrivere per compire la promessa, 
saranno accolte da te con eguale, e forse anco con 
maggior piacere., 

11 Cousin nelF argomento del Fedone doppia- 
mente sbaglia: sbaglia giudicando che la filosofìa 
basti a provare la permanenza degli animi dopo 
la morte , ma non che conservino le essenziali 
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loro facoltà, e sbaglia imponendo a Socrate ossia 
a Platone il panteismo che signoreggia tutti i 
suoi pensieri, e che male nasconde sotto le splen- 
dide e magnifiche sue frasi. 

Da un altro lavoro del Cousin noi sappiamo, 
che quando egli scriveva V argomento del Fedone, 
dubitava del domma dell' immortalità , quale è 
inteso e professato da tutto il genere umano. Egli 
infatti ci racconta che avendolo letto al suo amico 
Santorre di Santa Rosa, questi (ecco le sue stesse 
parole) avrebbe desiderato che io vedessi chiaro 
come lui nelle tenebre di questa tremenda que- 
stione. La sua fede così viva come sincera, an- 
dava più lontano che quella di Socrate e di Pla- 
tone: le nubi che io scorgeva ancora sui parti- 
colari della destinazione dell'anima dopo la dis- 
soluzione del corpo , pesavano dolorosamente sul 
suo cuore, e non riprendeva la sua solita sere- 
nità dopo le discussioni del giorno, se non che 
alla passeggiata della sera , quando andando in- 
sieme alla ventura nei dintorni di Alecon, assi- 
stevamo al coricarsi del sole, e con f onde vama le 
nostre speranze per questa e per l'altra vita in 
un inno di fede muta e prof onda alla divina prov- 
videnza (i). La disposizione d'animo chiaramente 
espressa in queste parole, sfavorevole al domma 
dell' immortalità, impedì al Cousin di stimare giu- 
stamente le ragioni addotte da Platone nel dia- 
logo citato , e di riconoscerne dirò così la vera 

(t) V. Fragm. Hit. par M. V. Cousin Paris 1843. pag. 43tì. 
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portata. Se egli avesse con mente spregiudicata 
considerato per esempio 1' argomento che deduce 
dalla connessione intima e necessaria tra il bene 
morale e il bene eudemonologico, si sarebbe av- 
veduto, che esso vale per dimostrare non sola- 
mente che l'anima umana deve continuare nel* 
r esistenza dopo essersi disgiunta dal corpo, ma 
ancora che deve esser capace di felicità e di 
miseria. Imperocché non avverandosi in questo 
mondo che la felicità e la miseria seguano pro- 
porzionatamente la virtù e il vizio, fa d' uopo 
ammettere che questo sia per avverarsi in un'al» 
tro' ordine di cose. 

Lo che ben sàldamente tenevasi dai Pia- 
tonici , presso i quali essendo solenne dettato 
che la virtù e la verità erano una medesima co- 
sa (1), tanto ripugnava loro il pensare , che la 
virtù e il vizio potessero restare senza premio e 
senza pena proporzionata, quanto che potesse o il 
vero nascere dal falso, od il falso dal vero. Ora se 
r anima umana nello stato che avrà dopo la morte 
del corpo, deve esser capace di felicità <x>me pre- 
mio della virtù, e di miseria come pena del vi- 
zio, dipendentemente dalla -stessa costituzione di 
tutte le cose , e per una cotal sanzione della 
legge morale nascente dalla stessa natura loro, 
è manifesto che in questo stato novello essa coir- 
serverà le essenziali sue potenze. In fatti come 

(l) PLATON* uel libro sesto della Repubblica scrive, die il cortt' 
dei vizi mai non terrà dietro alia verità, e SbWBCA. nell'epistola 71: 
idem esse dicebat Socrates veritatem et virtutem. 
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potrebbe dirsi felice o misera, ove non ritenesse 
la sua sensitività spirituale, come potrebbe rite- 
nere la sua sensitività spirituale, se non conser- 
vasse le sue facoltà di conoscere ? E come po- 
trebbe dirsi che godesse di un premio o patisse 
un castigo , se non avesse la memoria del pas- 
sato, se non percepisse il presente, se non avver- 
tisse la convenienza o la disconvenienza di questo 
colle sue tendenze essenziali, e così non avesse chia- 
ro e distinto il concetto del bene o del male a cui 
finalmente è venuta? Per tanto o bisogna negare 
ogni valore a questo argomento ( e lo stesso può 
dirsi anche di altri , se non di tutti quelli che 
adopera il sommo filosofo greco nel Fedone ), 
o bisogna convenire che vale eziandio a provare 
che l'anima umana, tuttoché separata dal corpo, 
non perderà la sua natura, nò le attitudini che 
le son proprie. Sbaglia dunque, siccome diceva- 
mo, il professore CousiN allor quando con que- 
st' argomento sotto gli occhi e con altri di pari 
efficacia , onde Platone dimostra il domina del- 
l'immortalità, pronunzia: la filosof a dimostrare che 
vi ha neir uomo un principio che non può perire: 
ina essere una probabilità così sublime che forse 
si sottrae al rigore della dimostrazione, che questo 
principio riapparisca in un altro mondo col me- 
desimo ordine di facoltà che aveva in questo, e che 
vi porli le conseguenze delle buone e delle mal. 
imgie sue azioni. E non avverte il CousiN lo sfre- 
gio che fa alla filosofìa, aggiungendo che questa 
probabilità sublime , la quale egli dubita, come 
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giustamente commenta un infelice ingegno man- 
cato non ha guari all' Italia (1) , se sia vera- 
mente una probabilità in faccia alla scienza, è 
autorizzata e consacrata dal consentimento uni- 
versale dei popoli, e che un bisogno inestingui- 
bile produce, propaga e perpetua fra gli uomini 
la credenza di una vita avvenire felice per i vir- 
tuosi e misera agli scellerati? Imperocché la univer- 
salità e la perpetuità di questa credenza, la quale 
egualmente che quella della esistenza di un Dio 
giusto giudice e vindice delle umane operazioni, 
anziché trovare appoggio nelle passioni a cui gli 
uomini sogliono lasciare il governo di se stessi, 
fa loro una guerra implacabile, non può altrimenti 
spiegarsi che per l'evidenza stessa del vero che ne 
è roghilo. Il solo vero, per chi ha meditato la sto- 
ria dell'umanità, può metter d'accordo con la sua 
evidenza gli svariatissimi giudizi degli uomini, e re- 
sistere immobile al corso delle vicende e dei secoli, 
che tutto traggono in rovina quanto non è di sua 
natura divino ed eterno. Quel bisogno inestingui- 
bile adunque di cui parla il Coi sin, è in line il biso- 
gno di assentire alla verità che rifulge con tutta 
la sua luce allo spirilo umano; bisogno inestin- 
guibile, perchè inestinguibile è la natura dello spi- 
rito, la sua" potenza e la sua tendenza a conosce- 
re ed abbracciare il vero. Ammettendo dunque il 

. 

(i) Una probabilità che forte non è dimostrativa, è un proba- 
bile che forto è probabile. A'c due forte, nè crnlo forte, levano U 
dubbio. V. titOiJS&fi Considerazioni sopra le dottrine religiose di V. 
Coesi* cap. lì. 

5 
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CorsiN il fatto dell'universale e perpetuo consen- 
timento dei popoli intorno al domina di cui trat- 
tiamo, nò potendo questo fatto avere altra ragione 
fuori di quella che è detta, egli non può mettere 
in forse la dimostrabilità di esso domina come pro- 
babile, senza dichiarare con questo la scienza im- 
potente più del comun senso degli uomini; poiché 
essa non solo non trova evidente quello che tutti 
confessano concordemente, ma neppure ha modo 
per quanto si affatichi in raziocini di renderlo pro- 
babile. Eppure se tutti gli uomini lo trovano evi- 
dente, vi debbono avere ragioni che tale loro lo 
facciano, e cosi buone e salde che li forzino ad 
assentirvi, non ostante che contrarli le insane cu- 
pidigie che hanno maggior potere su loro. Nò la 
scienza avrebbe bisogno di fare altro per dimo- 
strar questo vero, che indagare tali ragioni nella 
coscienza umana, e nei casi della vita che sogliono 
svilupparne le fondamentali convinzioni. 

Veniamo al secondo sbaglio. Il Cohsl\ ci rap- 
presenta Socrate nell'atto che sta filosofando sulla 
vita avvenire, come internamente dubbioso sulla 
realtà di questa vita, coll'intento di far credere 
che la vera filosofia Socratica fosse il panteismo. 
Abbastanza illuminalo, egli dice, per non accet- 
tare senza riserva le allegorie popolari che ei 
racconta ai suoi amici, è abbastanza altresì discreta 
per non rifiatarle austeramente , e si vede tutto 
al pia errare sulle labbre del buono e spirituale ve- 
gliardo quel mezzo riso, che tradisce il dubbio senza 
mostrare lo sdegno, E spiegando la celebre dot- 
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trina della reminiscenza che è una della parti 
principali del Fedone, dice che secondo Platone 
V anima umana è una semplice forma, che que- 
sta forma è la manifestazione di una sostanza 
preesistente, che questa sostanza è lo stesso esem- 
plare primitivo e assoluto del buono, del bello, del- 
l'uno e dell' eguale, che essa divenga uomo pas- 
sando, dallo stato di sostanza a quello di persona e 
acquistando la coscienza o il pensiero distinto, e 
che prima di questo passaggio essa si stava occulta 
agli occhi propri nelle profondità del suo essere (1). 
Per verità se questo fosse stato il segreto senso 
della dottrina summenzionata, il Cousin con ra- 
gione avrebbe scritto che rispetto al domma deW 
l'immortalità, altro era lo stato dell'animo di So-- 
grate- da quello che sembrassero significare la 
parole sue. Avvegnaché ogni sistema panteistico, 
riducendo tutte le sostanze in una, distrugge ne- 
cessariamente il domma dell' immortalità del- 
l'anima umana, la quale come tutte le altre cose», 
dopo avere fatto una breve coniparsa nel mondo 
dei fenomeni, deve essere riassorbitane! graa tutto, 
perdendo la consapevolezza di se stessa e quanto 
la distingueva dalle altre esistenze fenomenali. 
Ma senza entrare adesso nella questione del va- 
lore della dottrina platonica sulla reminiscenza, 
io credo di aver buona ragione di negare al Cou- 
sin che Socrate o Platone non sostenesse sul. 

-- . * 

(1) Ocuvces de PIaton trad. par V. Cousin T. 1. ?ag. 
108. ... 
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serio P immortalità delP anima umana, intesa oo- 1 
me tutto il mondo la intende , e che nel fondo 
de' suoi ragionamenti non vi stesse che il pan- 
teismo . È costume costante di Platone di con- 
sertare alle analisi ed ai raziocini le tradizioni 
del popolo. Queste tradizioni però son sempre 
presso Platone un arroto e un ornamento al 
discorso filosofico, sicché anche senza esse i suoi 
insegnaménti hanno un valore da essere seria- 
mente esaminati. Che se egli in quelle credei - 
ze e in quei miti non si fa a sceverare il finto 
dal vero, non deve far meraviglia, quando le ra- 
gioni valevoli a spiegarci un tal fatto abondano 
piuttosto che scarseggiare. Certo fra queste ragioni 
vi furono anche la condizione dei tempi, e Puso 
dei filosofi maggiori: la prima delle quali non* 
lasciava libera la manifestazione dei propri pen? 
sieri senza esporsi a gravi rischi, come incontrò 
ai Pitagorici ed a Socrate stesso y e il secondo 
portava che sì coprissero di un velo le più alte 
dottrine e se ne serbasse la spiegazione ai soli più 
fidi ed eletti ingegni, ai quali erano communi- 
cate a voce, e con la solennità di un segreto. E 
di qui i due modi d'insegnamento tenuti da Pla- 
tone; ma chi voglia giudicarlo senza preconcette 
opinioni, dovrà convenire che P immortalità del- 
l' anima umana, e gli altri veri capitali della Me- 
tafìsica e della Morale che si accordavano con le 
pubbliche comuni credenze, si trovano ugualmente 
nel suo insegnamento acroamatico ed essoterico. 
Così, per non parlar qui che della immortalità, 
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come egli là dimostra e la propugna nel Fedone 
apertamente, così ne parla nelle sue epistole, ge- 
nere di scritture dove l'indole é i più ini imi pen- 
sieri di un autor» meglio si manifestano. Chè la 
stessa riserva che quivi altri s'imponga scrivendo 
di certe materie , coli' essere semplicemente ac- 
cennata, mette il lettore per la via che mena ai 
di lui pensamenti più segreti, o almeno almeno 
assai ve lo avvicina (1). Ma senza uscire dal Fedone 
per fare dei confronti, nel Fedone stesso si rinven- 
gono argomenti bastevoli per giudicare, che nella 
filosofìa socratica l'immortalità dell'anima e le pe- 
ne e i premi della vita avvenire erano daddovero 
sostenuti, e non per sola condiscendenza all'opi- 
nare del volgo e come per giuoco d'ingegno. Im- 
perocché ciò risulta da tutto il contesto del dia- 
logo, dalla dichiarazione che fa Socrate incomin- 
ciando a parlare di un tema così grave in momenti 
così solenni, quali erano quelli che precedevano di 
poco la sua morte, neminem arbitror haec audien- 
lem, ne si cotnoedus quidem sil> esse dicturum nu- 
gari nunc me: dajle maniere coq le quali nel 
corso del dialogo esprime gli affetti, che la consi- 
derazione dei veri di cui parla gli eccitano nell'ani- 

V= ' ' >i ' «*■ ' •." : v rS, : <rl- ... ., \, 

(1) Coi! Platone nell'epistola seconda a Dionisio dicendo di .non 
volere apertamente parlare della natura divina per Umore che la sua 
lettera cada nelle mani di altri , ci fa intendere abbastanza in quel 
poco "che ne dice espressamente, come egli si fosse elevato sopra 
le volgari credenze •si fosse formato un concetto di Dio da lasciar 
sospettare, a chi non avesse riguardo ai dati storici, che avesse avuto 
diretta comunicazione colla gente Ebraica, sola posseditore della 
vera scienza di Dio. 
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mo, dal valore intrinseco delle ragioni che adduce, 
e dalla cura ed industria che adopera a sciogliere i 
dubbi che gli amici gli espongono intorno air im- 
mortalità. Ondechè per trovarti nel sorriso di So- 
crate T espressione inavvertita di un dubbio che 
gli stesse nelF animo intorno all' immortalità e al 
destino dell' uomo, bisogna rinunziare alla filo- 
sofìa e assumere il costume di quegli uomini i 
quali, come dice Platone in questo stesso dialogo: 
ubi aliqua de re ambigiiur , non ut res ipsa de 
qua agi tur, se habeat curant, sed ut quae propo- 
suerunt ipsi , praesentibus videantur vera obnioce 
contendimi. 

Quanto poi al panteismo socratico o plato- 
nico, dico che in un certo senso tutti i filosofi 
gentili, e per ciò anche Socrate e Platone, si 
possono chiamare panteisti , non avendo cono- 
, sciuto il domma di creazione, almeno così pura- 
mente come era agli Ebrei insegnato dai libri di- 
vini. Ma che tutti sieno stati panteisti di propo- 
sito, e nominatamente questi due, è un'aperta ca- 
lunnia; poiché eglino avrebbero dovuto accet- 
tare e professare almeno le conseguenze più ovvie 
di un tate errore- Quindi, per esempio, avrebber 
dovuto dichiararsi nemici irreconciliabili della li- 
bertà umana, della legge morale, della distinzione 
fra la virtù e il vizio» di tutto insomma l'ordine 
morale. Ora si può sfidare il Cousm e quan- 
ti con lui si ostinassero a vol#e che platoni- 
smo e panteismo sieno sinonimi, a trovare nelle 
opere di Platone alcuna di queste conseguenze, 
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senza torturarlo e costringerlo a dir quello che 
veramente non dice . fai quella vece un assen- 
nato lettore imparziale troverà, che fra i greci filo- 
sofi; anzi fra i filosofi di tutte le nazioni pagane, 
niuno più di Platone ha parlato sublimemente 
di Dio e dell'anima, dell'eccellenza del bene mo- 
rale e dei destini propri dell'uomo. 

E questa è cosa nota in ogni lazza» 

Il panteismo platonico adunque si vuole am- 
mettere, ma soltanto come una disgrazia comu* 
ne a tutte quante le filosofie prive dcITajuto dei 
lumi soprannaturali, come un errore il più delle 
volte inavvertilo, e si può dire di più non vo- 
luto coli' aderir pienamente a quelle verità, le 
quali avrebber dovuto essére, impugnate da chi 
fosse stato d' animo e sistematicamente pantei- 
sta. Se Platone delle conseguenze che diret- 
tamente discendono dal panteismo, alcune ne 
avesse ammesse ed altre nò, sarebbe forse lecito 
di annoverarlo fra i panteisti, e della sua incoe- 
renza si potrebbe addurre soddisfacente ragione, 
ricorrendo alla condizione in cui si pone l'uo- 
mo tutte le volte che abbraccia il falso e pren- 
de a sostenerlo come vero. Ma, ripeto ancora 
(e ciascuno a cui piaccia può verificare questa as- 
serzione, attentamente leggendo e imparzialmen- 
te giudicando le opere platoniche che si atten- 
gono alla Metafìsica e alla Morale ) ninna di 
tali conseguenze è da lui abbracciata nè esplici- 
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tamente ne implicitamente. E ciò ci spiega il 
favore che quelle opere ottennero presso i più an- 
tichi e insigni Padri della Chiesa, tra 1 quali basti 
nominare S. Agostino, che chiama Platone il nobii 
filosofo, e dice che la dottrina di lui non è aliena 
dalla dottrina della Chiesa , e che anzi poche 
cose mutate i platònici sono cristiani ,(1). E chi 
ragionevolmente anteporrebbe il giudizio di un S. 
Agostino e degli altri che la pensano egualmente, 
alle interpretazioni del professore parigino che 
si assunse di trapiantare in FranGia il panteismo 
germanico, e si dette a credere di restaurare la 
filosofia nel suo paese facendola passare dall'es- 
sere sensistica ad essere panteistica, e che quando 
vecchio vide i frutti del suo insegnamento sentì 
il bisogno di protestare contro gli errori troppo 
facilmente abbracciati, e di cercar pace all'anima 
agitata dai rimorsi nelle credenze che aveva suc- 
ciato col latte? 

Ma è ormai tempo che io passi a dire del 
padre Malebranche. Costui, come ti dissi, ritiene 
per indimostrabile il domma dell' immortalità, e 
quantunque accordi alla ragione il potere di ren- 
derlo grandemente probabile, assevera che asso- 
luta certezza non può aversene altrimenti che 
per la parola di Dio stesso. Verameute così non 
la pensarono nè §. Agostino, quando scriveva il 
libro De immortalità^ animai e \ due libri de' So- 

• • , • 

(i) II. pag. 337. edizione di Venezia per Giovan Ballista 
AIbrUi. L t , • 

- *r 
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liloqai; ne S. Tommaso, quando nclcap. 79. del 
Lib. % Cantra Gentiies prendeva a dimostrare, 
Quod anima fiumana corruplo corpore non cor* 
rumpitur, e nella parte 4. della Somma, q. 75. 
art. ti. si faceva a cercare, Utrum anima fiumana gii 
inconuptibilis(i); nè il Leibnizio, che avverte con- 
tro il Puffendorfio; licei tam veruni esset quam 
falsum est, immortalilatis animae pienam demon- 
slrationetn a naturali ratione non suppeditari, suf~ 
ficeret tamen prudenti, galtem magnum pondus ha- 
bere argumenta, et spem bonis mlioris vitae exi- 
miam dare, justmn vero improbis metum futurat 
gravissimae poenae incutere (2); nè il Gerdil che 
neirintroduzione allo studio della Religione espres* 
samente afferma, che le verità insegnate dalla Re- 
fi) Fa propriamente pietà il sentire, nel libro che Aless. Sola 
dettò alcuni anni sono In difesa delie dottrine religiose di G. D. 
Iìonauno$ì, questa sentenza pronunciata con tuono di sicurezza per- 
fetta contro gli scolastici e S. Tommaso stesso di Aquino, censu- 
rando un ragionamento di M. ('.ano, onde il gran teologo prova che 
erroneum est, ne dicam katreticum, adstruere animae immortalitatem 
naturali r aliane demonstrari non posse ( lib. 12. cap. 14. de Lor. 
theoL ): Verro RE di quasi lutti i filosofi scolastici, fi nane o di S, r 
Tommaso d'Jquino, di pigliare la immortalità per la incorruttibi- 
lità, ossia l' immortalità assolutamente considerata e soprannaturale 
e naturale e ab intrinseco e ab estrinseco, per V immortalità mera- 
mente naturale e ab intrinseco, (e* traviare exiandio il Cano ( Delle 
censure dell'Ab. A. Rosmini Sebbati ec. Saggio di Ale*». Sola, 
Milano 1843 pag. 165. e seg. ). II seguilo di questa lettera rispon- 
derà anche a questo scrittore, e mostrerà da qual parte stia l'isa- 
bobe di confondere le cose che sono diverse. 

(2) G. G. Leibnitii op. T. 4. Monito quaedam ad Samuelis 
Puffendobbii principia etc, il quale avea voluto trattore della leg- 
ge dell'onesto e del giusto prescindendo dal domina della- immortalità 
dell'anima umana, e dalle pene e dai premi della vita futura. 
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ligione circa la vita futura giungono fino al segnò 
della più chiara evidenza per quelli, che capaci 
sono di penetrare la forza di una metafisica di* 
mostrazione; né altri alti pensatori, de' quali mi 
passo per brevità. Ma non voglio che la questio- 
ne sia decisa. colFautorità di costoro; è questione 
filosofica, e deve esser decisa colla ragione. 

Adunque in primo luogo dimando al P.Male- 
branche e a quanti seguissero per avventura la sua 
opinione: perchè mai le prove che si adducono 
in favore della immortalità dell'anima umana, non 
costituiscano una dimostrazione , e soIq generi* 
no una eerta probabilità? Sono forse incerti i 
principj generali onde muovono, o incerti i fatti 
ai quali li applicano? Nulla si dice di tutto questo: 
ma si dà per ragione, che gli effetti arbitrar) non 
hanno colle loro cause un legame necessario, come 
le verità coi loro principj ; onde s'inferisce che se 
Dio non ci avesse manifestato la sua volontà sul 
destino, dell' anima nostra, noi non potremmo 
averne certezza. Noi concediarìto e che gli effetti 
arbitrar] non hanno colle loro cause un legame 
necessario, e che non potremmo aver certezza 
del destinò dell'anima nostra, se Dio non ci avesse 
su di esso* manifestata la sua volontà; e tuttavia 
neghiamo che sia vera la opinione malebranchia- 
na che toglie alla Filosofia la capacità di dimo- 
strare rigorosamente il domma della immortalità. 
A prima fronte sarà preso questo per un parados- 
so, ma realmente non è. Si ponga ben mente: 
acciocché il ragionamento del P. Malebranche 



— 75 — 

fbssc valido a giustificare la sua opinione, sareb- 
be necessario che si provasse che, tranne la ri- 
velazióne in senso proprio, Dio non avesse altro 
modo di farci conoscere la sua volontà quanto 
al destino delle cose. Ora questo nè è stato pro- 
vato, uè si proverà mai, perchè ciò che si op- 
pone alla verità non è suscettibile di prova. In 
fatti, oltre quel modo straordinario, onde la vo- 
lontà divina quanto al destino delle coseni rende 
a noi conta e che si dice rivelazione, ve ne ha 
un altro ordinario, e non meno certo, quantun- 
que non adatto del pari alla capacità di ciascun 
uomo, e questo consiste nella natura attribuita dalla 
sapienza creatrice alle cose medesime. Imperocché 
è inconciliabile colla sapienza creatrice che le cose 
manchino di quel destino, che è per sè connèsso 
colla loro essenza; chè ella si sarebbe contradetta 
dando loro un'essenza che portava seco certo desti- 
no e in pari tempo loro negandolo; onde il veder 
noi un ente dotato di una essenza piuttosto che di 
un'altra, ci è argomento infallibile che è volontà di 
Dio che esso abbia da aver il destino da quella ri- 
chiesto. Così dal momento che noi abbiamo scoper- 
to nell'uomo una natura spirituale, considerando 
che per questa natura è atto a vivere immortale, e 
che jse nòn fosse veramente per vivere immortale, 
il suo destino non armoncffcerebbe colla sua natii- 
ra, abbiamo questa a buon dritto in conto di una 
espressione della divina volontà, e siamo sicuri che 
questa non sarà fraudata del suo compimento. Su 
che si fondano invero tutte le f>rove deirimmorta- 
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lilà deiranima umana, se non che sulla natura dir- 
le è propria? Cade adunque il ragionamento del 
P. Malebranche, e come gli avvenimenti della 
storia appalesano i consigli della Provvidenza nel 
governo dell'umanità, così la natura di quel prin- 
cipio che anima ciascun uomo mostra la volontà 
divina in ordine al suo destino, senza che v'abbia 
bisogno assoluto per tali cose di una rivelazione 
propriamente detta, ma solo di riflessione e di 
raziocinio ben condotto (1). 

In secondo luogo noi dimandiamo al P. Ma- 
lebranche, se crede con noi che lutto l'ordin mo- 
rale posi su questi due donimi: 

Esse Daini auctorem rerum justtque tenacem, 
Esse animus nullo perituras temporis aevo (2). 

Egli indubitatamente ci risponderà afferman- 
do. Ora, proseguiamo noi, se Iddio avesse dato 
all' uomo la ragione così inferma, da non potere 
da se stessa accertarsi della esistenza di-Lui e delist 
immortalità dell'anima, potrebbe egli dirsi che 
avesse bastevolmente provveduto al bene del ge- 

(i) Si noli che qui si tratta meramente della possibilità del co- 
noscere l'immortalità dell* anima umana indipendentemente dalla ri- 
velazione divina-, e però asserendosi tale possibilità non si nega l'uti- 
lità della difina rivelazione, che inètte l'uomo in possesso della ve- 
rità, senza alcuna fatica .della sua ragione e senta mescolanza di 
alcun errore, e la rende anco più efficace sulla sue facoltà operative, 
essendo la parola di Colui medesimo che è l'autore e 11 legislatore 
Ai tutte le cose. 
• (2) DE Poli G n a c in Ariti Inc. Liti. IX. i 
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nere umano? No, poiché i popoli privi delie rive- 
lazioni divine in tal supposizione non avrebber 
potuto togliere quei veri a norma del loro operare, 

nè così avrebbero avuto via alcuna di condursi a 
salute. Inoltre S. Paolo nel capitolo primo dell'Epi- 
stola ai Romani parlando dei gentili in generale, 
dice che essi benché abbiado avuto notizia di Dio 
per ragionamento a creatura mundi, non l'hanno 
adorato come dovevano, ita ut sint inexcumbiles; e 
l'hanno posposto agli idoli vani, e così commu- 
taverunt ventatevi Dei in mendacium: e nel capi- 
tolo secondo aggiunge, che avendo tenuto per essi 
il luogo della legge positiva la voce della co- 
scienza, che al lume della ragione dettava loro 
ciò che fosse bene e ciò che fosse male , ipsi 
sibi sunt lex, teslimonium reddente illis conscien- 
tia ipsorum » , nel gran giorno che Dio verrà a 
giudicare le 'cose occulte degli uomini secondo 
l'Evangelo, quicumque . . . sine lege peccaverunt, 
sine lege peribunt. Come accorderà ir Padre Male- 
Manche questi autorevoli detti di S. Paolo cella 
impossibilità da lui sostenuta, che la ragione trovi 
in se stessa modo di assicurarsi della immortalità 
dell' anima umana ? Se ella può conoscere che 
vi è un Ente supremo autore e reggitore di tutte 
le cose, perchè non potrà conoscere eziandio che 
1' anima umana è immortale, l'anima umana, di- 
co, la cui natura può da lei essere studiata me- 
glio di qualunque altra cosa, stando continuamente 
sotto i suoi occhi e in tante guise manifestandole 
le sue proprietà? Se ella può conoscere la legge 
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morale e vedere quali costumi convengano all'uo- 
mo, e che debba egli prefiggersi in tutta la \i- 
ta, come non potrà conoscere altresì T immortali- 
tà dell'anima, lotta la quale e tolta resistenza di 
Dio, la volontà nostra rimane senza eccitamenti e 
ritegni sufficienti? Ma quello che più mi fa mera- 
viglia si è, che il padre Malebranche tenga per di- 
mostrabile l'esistenza di Dio, come si rileva dalle 
sue opere, e non la immortalità dell'anima uma- 
na (1). Il concetto di Dio non è il concetto dell'in- 
finito, radice di ogni mistero? E il concetto dell'im- 
mortalità non possiamo noi immediatamente desu- 
merlo dalla stessa nostra coscienza? E chi dunque, 
bene considerando la cosa, s'indurrà a credere che 
ciò che è più accessibile alla nostra mente non 
possa esser dimostrato dalla nostra ragione, e vi- 
ceversa possa essere dimostrato dalla nostra ragio- 
ne quello che meno è accessibile alla nostra mente? 

In che modo pertanto, forse mi si diman- 
derà qui da te, o carissimo amico, il padre Ma- 
lebranche venne in questa erronea opinione? Io 
mi penso che ciò fosse, per aver confuso due que- 
stioni diverse, cioè la questione della immortalità 
dell' anima umana, e la questione dei destini suoi 
dopo la dissoluzione del corpo. Queste questioni 
sono certamente connesse tra loro, poiché non 
si può cercare quali siano i destini serbali al- 
l' anima umana dopo la dissoluzione del corpo, 
se prima non sia stala stabilita la sua immorta- 
li V. gli Rntreliens sur la Mclaphy$t<iuc, e V /ìntrilkn d'u« 
philosophc ckretien aree un philusopltt- chinati. • 
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lilà, e il concelto della sua immortalità diviene 
a bastanza pieno solo allora, che si è definito quali 
sono i destini che P attendono dopo la dissolu- 
zione del corpo. Ma P essere queste questioni con- 
nesse tra loro non fa sì che si possano confon- 
dere insieme; in vero la prima fa parte di una 
più grande questione della Psicologia che ha per 
oggetto la natura delP anima umana, e la seconda 
pure fa parte di un'altra più grande questione 
della scienza medesima , che versa sui destini 
dell' anima umana in generale e in particolare. 
Ne| modo di esprimermi usato fin qui, io non ho 
distinto queste due questioni perchè non mi era 
necessario, e mi sono acconciato al comune uso 
dei filosofi, parlando della immortalità ora come 
di una proprietà delP anima umana, ed ora come 
di un suo destino. Ma qui nélP esame della opi- 
nione malebranchiana fa mestieri che Puna cosa 
sia accuratamente dall'altra distinta, giacché ve- 
ramente altro è una proprietà di una cosa, ed altro 
il fine a cui è destinata. Ora se si tratta semplice- 
mente di quella proprietà dell'anima umana che 
si chiama immortalità, si tratta di una tesi rigoro- 
samente dimostrabile dalla ragione, e su ciò credo 
che nissun dubbio possano lasciare le ragioni rac- 
colte nella mia seconda lettera. Che se invece si 
tratta dei destini dell'anima umana nella presente 
e nella futura vita, allora si traila di un proble- 
ma, di cui una soluzione piena e bene accertala 
non può aversi che per gli oracoli divini: diche ab- 
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biamo una prova in tutti i sapienti del gentilesi- 
mo . . . L'anima umana perchè fu creata congiun- 
ta a un cor}*), dotata di un lume razionale, con 
cui conosce se stessa, il mondo e Dio? Perchè è 
lasciata per un tempo più o men lungo nella car- 
riera mortale, e poi scompare dalla scena de? 
mondo? Dove se ne va dopo la morte? ... Qual è 
il bene a cui l'anima deve aspirare, il suo sommo 
bene? Perchè sente V uomo in se medesimo una 
lotta continua tra gl'istinti e la ragione? . . . Deve 
egli preferire l'onesto al piacevole, il giusto al 
suo interesse privato? (i): In verità, se la voce 
di Dio non venisse in soccorso della nostra de- 
bolezza, se non ci manifestasse i segreti della sua 
infinita sapienza e bontà, se non ci desse posi- 
tiva contezza dello stato che ci aspetta dopo que- 
sto breve tempo di prova, ineffabilmente felice per 
chi bene la sostenne, e altrettanto misero per chi 
vi venne meno, la nostra ragione non avrebbe 
modo di vincere queste e le altre molte difficoltà, 
che avvolgono il problema per lei di tanta im- 
portanza degli umani destini! 

Ma se la ragione non deve fidar troppo in 
se stessa, ella non deve neppure troppo dillidar- 
ne, perchè ciò la condurrebbe finalmente allo scet- 

(f) On queste parole presenta f varj lai! oscuri di questo gran 
problema il Pro!'. Alkss. Pj&talozza nel I» opera, da esso modesla» 
mento mi iId lata Elementi di Filosofia , la quale é la miglior guida 
che possa darsi agli sludj filosofici della gioventù, sì per la botila 
del metodo e la solidità delle dottrine , come per la somma chia- 
rezza della esposizione e la giudiziosa scella della erudizione. 
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lirismo: e allo scetticismo si giunge tanto per la 
via calcata dati- Ita», dal Berkeley e dai mo- 
derni trascendentali tedeschi, quanto per quella 
in cui si era messo, non ha molto, il Beautin esa- 
gerando la necessità della rivelazione, lino a dire 
che Cuori della rivelazione di nissuna verità pos- 
sa l'uomo esser certo. Imperocché annullato il po- 
tere della ragione, la stessa rivelazione diviene inu- 
tile, e l'unico risultato è il dubbio universale. E 
forse l' errore, ritrattato poi dal Beautin con bel- 
r esempio di cristiana umiltà, tostochè la voce 
della Chiesa ne lo ammonì, aveva fra i suoi remoli 
antecedenti l'opinione del Malebranche, che siamo 
venuti sinqui discutendo. La vera filosofìa rifugge 
da tutti gli eccessi, e pone ogni suo studio nell'ac- 
cordare insieme la ragione e la fede. E, come scri- 
ve quel gran luminare del clero cattolico, l'Ab. 
Antonio Rosmini, a cui mi sento esser debitore di 
tanto, senza avere riconosciuto quest'accordo sin 
da principio (1), non avrà il filosofo autorità sui 
suoi contemporanei; che la civiltà cristiana, la 
sola civiltà die esista, e che sia mai esistita, udirà la 
sua voce con ragionevol sospetto; o certo c<jli non 
potrà dare una dottrina filosofica proporzionata al- 
l'altezza del suo secolo. Verrà forse da questo, che 
la filosofia si confonda con la fede, o viccrersa? Afo: 
chèla fede è tuli 'altro dalla filosofia. La fede è un 
volontario assenso prestato all'autorità di Dio ria- 
laute, in qualunque modo poi si conosca quest'au- 

(i) Introduzione alla folosoita pag. ». 
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tonta. La filosofia è una scienza, la quale investiga 
le ragioni ultime delle cose, e da queste ultime va- 
gioni deduce le conseguenze, di maniera che alla 
filosofia è necessario il ragionamento esplicito, il 
quale non è necessario, .... alla fede. La fede 
contiene delle verità che possono esser date altresì 
dalla filosofia, e provate col naturale ragionamento, 
ma ne contiene ancora di quelle, che, senza con- 
tradire giammai a questo, superano le sue forze. 
La fede ha una sola ragione, ma potentissima, in 
cui si fonda, quella dell* autorità di Dio rivelante, 
ma questa non condanna, non esclude, anzi ap- 
prezza le altre ragioni; la filosofia trae le sue ra- 
gioni unicamente dall' intima natura delle cose, e 
dai nessi che hanno tra loro ; ma queste cose su 
cui argomenta la ragion filosofica, non sono già 
create dalla stessa filosofia, ma le vengono dal 
difuori , le sono date , e se non le fossero date, 
inanellerebbe alla filosofia la sua materia, la filo- 
sofia non esisterebbe più. Il creatore diede questa 
materia alla filosofia colla formazione dell'universo, 
ma lo stesso creatore dando la fede agli uomini, 
diede una nuova materia al filosofico ragionamento. 
Questa nuova materia non distrugge la prima, ma 
V accresce e la completa. Laonde come la natura 
presta la materia ad una prima filosofia, così la 
fede presta la materia ad un' altra più sublime 
filosofia, che non distrugge, ma amplifica e compie 
la prima. La fede così resta sempre indipendente 
dalla filosofia, e bastevole a se stessa, bastevole a 
tutti gli uomini. Ma non è per questo ostile alla 
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filosofia, che è ricchezza di pochi, anzi ella tiene 
ti suo luogo frammezzo a due filosofie, ad una filo- 
sofia naturale che la precede , e ad una filosofia 
soprannaturale che la sussegue , e quasi paciera 
fra esse e mediatrice ne congiunge le destre. Chi 
poteva comunicare una fede, che avendo tanta di- 
gnità stesse in tanta armonia con la natura e con 
la ragione -utnana , se non il creatore dell' una e 
dell' altra? 

Ed ecco adempite, o carissimo amico, le mie 
promesse fino a uno jota. Continuami la tua af- 
fezione, che mi è di gran conforto nelle vicende 
di questa trista vita, e se i miei pochi studi pos- 
spn giovarti talvolta a farti .vedere più addentro 
in qualche vero, usa così liberamente di me come 
faresti di le medesimo. 

Addio * 

Il tuo ec. 

..- ' 
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1 tema dell'apparizione dei morti non può es- 
ser tema di risa, se non a coloro, i quali aven- 
do accolto senza esame il principio, che soli quei 
fatti sieno veri che procedono dàlie cause natu- 
rali, hanno per fole tutti quelli che superano il 
potere di tali cause, e messi in un fascio i giu- 
dizi della Chiesa e i pregiudizi del volgo sfog- 
giano ingegno in motteggi, credendosi essere li- 
beri e grandi pensatori. Ma questi infelici figliuoli 
della Enciclopedia sarebbe ormai tempo, che si 
facessero a considerare un po' seriamente il va- 
lore del principio onde si sono governati sin qui, 
e non trovandolo beh saldo, s'inducessero alme- 
no a tacere su quello che loro non piace di cre- 
dere. E dico che sarebbe ormai tempo di questo, 
poiché le stesse scienze naturali, che sono quasi 
Tuniche scienze da essi riconosciute e di cui mai 
non rifinano di esaltare la bellezza e l'importanza, 
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coi loro progressi hanno oggi più che mai chia- 
rito ad ogni uomo che usi della ragione, la sta* 
hilità di quei fondamenti su cui si innalza la re- 
ligione cristiana, e conseguentemente la verità 
del soprannaturale cfre con lei è inseparabilmen- 
te congiunto. Del resto il fatto in generale della 
apparizione dei morti o è vero o è falso, e, o 
l'uno o l'atro che sia, non è da filosofo il pas- 
sarsene scherzando: ma se è falso, sarà da porre 
ogni industria per togliere dalle menti la creden- 
za che pur vi è, che alcune volte alle anime de' de- 
fonti sia dato comunicare con quelle dei viventi. 
Imperocché se è jin gran benefizio al genere uma- 
no, il liberarlo da un errore qualunque e' sia, 
il disingannarlo circa il suo destino è certamente 
grandissimo. Ma per venire a capo di ciò non si può 
incominciare d'altronde, che da argomenti che evi- 
dentemente dimostrino come la detta comunica- 
zione altro non sia, ne possa essere che un giuoco 
d'immaginazione sconvolta. Che se invece il fatto 
dell'apparizione dei morti in generale è vero, al- 
lora vuol cercarsene la spiegazione più ampia che 
si possa averne* tanto dalla ragione quanto dalla 
rivelazione, andando sulle orme dei nostri mag- 
giori, i quali non riputarono di avvilire la filoso- 
fia facendola discepola della fede, nè di fare onta 
alla fede dandole ad ajutatrice. la filosofia. 

Quanto a. me, io non mi valsi per {stabilire 
l'immortalila dell' anima umana del fatto di cui 
è menzione, parendomi che a stabilir questo do- 
vesse altri piuttosto valersi di quella, copie di 
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un postulato ragionevolissimo; conciosiachè olire 
l'autorità divina, è il consenso di tutti i popoli, 
abbia in suo favore molte ragioni che ì più co- 
spicui filosofi di ogni età hanno tenuto per irre- 
fragabili. All' opposto il prendere I' apparizione 
de' morti per argomentarne V immortalità del- 
l'anima sarebbe stato onninamente inutile; perchè 
chi crede che qualche volta siasi fotta eccezione 
alla legge che separa il regno de' morti da quello 
de' viventi, crede già che l'anima rimanga dopo 
il fato del corpo, e chi tiene ogni apparizione 
de* morti per illusoria non può esser condotto 
per questa via ad ammettere l'immortale destino 
dell'anima. Perlochè, sebbene io onori l'ingegno 
e la dottrina del C. T. Mamiani, non so peraltro 
lodarlo dell'avere cacciata nel suo Dialogo della 
immortalità la visione che Michele Mercati si 
conta avesse di Marsilio Ficino , stato suo amico 
intimissimo, il dì stesso che questi passò all'al- 
tra vita. Egli è vero che il Mamiani la riferisce 
dopo aver dimostrato la sua tesi coi maggiori e 
migliori argomenti che trovasse, e che non la 
riferisce per trarne la conseguenza che l'anima 
umana è immortale, ma per adombrare in qual- 
che modo lo stato futuro dell'anima umana, dove 
abbia raggiunto il suo ultimo (ine. Ma perchè 
anteporre a tanti altri fatti e documenti di indu- 
bitati valore un racconto, che può ben sospet- 
tarsi non forse nascesse da un' allucinazione in- 
nocente del Mercati, e acquistasse credito presso 
i contemporanei per l'alta condizione di esso e 
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st'alto e complicato argomento in tutte le sue 
parti, per altro segnatamente nelle antiche si tro- 
vano preziose osservazioni, delle quali molto sareb- 
be ajutato colui che volesse tentare questo lavoro. 

* 

de animi et Del Immortalilate. Cura vero inter dlsserendum eorum 
progfessa longius fuissel dispulatlo, eam ad calcem perductam ilio 
clauserunt corollario, ut juncla simul dextera pacll fuerinl, uter 
eorum ex hac vita prlor decederci, ( si liceret ) alterimi de allerius 
vitae statu redderet certlorem. Quibus Inter se convcnlis, ambo ju- 
rati ab invicem discessere. Interlapso aulem haud brevi temporis spa- 
lio, evenit ut cum sommo mane idem Michael Senior In phlloso- 
phkis speculationibus vigilare!,- ex inopinato strepitum velociler cur- 
rentis equi, ejusdemque od ostium domus cursum sistentis audlret, 
vocemque simul Mahsilh clamanti»: o Michael, o Michael, vera, 
vera, sunt Illa. Ad vocem amici Michael admiralus, assurgens fe- 
neslramque aperfens, quem audierat, vidit post terga ad cursum Ite- 
rum acto equo candido, candidatum: prosecutus est eum voce, Mao- 
sid i'M, Marsilium Invocans; prosecutus et oculis. sed ab eis eva- 
fiuii . Sic ipse novi casus stupore all'ictus, quid de MabSilto Ficino 
esset sollicitius perquirendum curavlt, ( degebat ille Florentiae, ubi 
diem clausit extremum ) invenitque eumdem il la ipsa bora defun- 
cium, qua co modo audilus et visus est sibJ. Quid tum ipse? Licet 
enim anliquae probità tis vir esset, innoxtamqoe et proflcuam omnibus 
viiam hactenus excolulsset, ( prout dccebat vere philosophum ) ex eo 
tamen tempore, vale dlcens philosophlcls disciplina, solius. christlanae 
phllosophiae caeleris erolnenlloris cultor efTectus, quod reliquum full 
temporis, roundo defunclus soli vltae futurae vixlt, specimen edens 
absolutissimi omnibus numeris christlani , qui Inter phllosophos sui 
temporis magna cum laude claruerat nulli secundus. » - Così il 
Barosio nel T. VI. pag. 632. dei suoi Annali , edizione di Lucca 
•per L. Venturini, e così anche, quantunque pjù brevemente, il Rai- 
naldo nella continuazione del Baropuo T. XI. pag. 323. della me- 
desima edizione. 3. in fine risulta da ciò che il Mamiani aggiunge, 
dopo aver fallo cadere il Mercati In quel deliquio deliziosissimo, 
che cioè « fu da tulli con (straordinario piacere ascoltato quel rac- 
conto popolare riferito da Mario Pagano con garbo e con elegan- 
za più che comune, e molli commenti si (ecero poi intorno alla sa- 
pienza nascosta delle tradizioni volgari. » 
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Così verbigrazia S. Agostino tocca qualche cosa 
del mezzo e del fine del momentaneo commer- 
cio che a quando a quando Iddio o vuole o per* 
mette che vi abbia tra i vivi e. i trapassati nel 
libro De cura geremia prò mortuis, e S. Tommaso 
d'Aquino nella esposizione della Teologia di Pier 
Lombardo tratta presso a poco le stesse questioni, 
comecché brevissimamente e dilegua parecchie 
difficoltà intorno alle medesime* 



Non so por fine a queste osservazioni senza 
farti accorto di una non retta in ter pc trazione, 
che mi avvenne di dare ad alcune parole di Lat- 
tanzio, neir esporre queir argomento che fondai 
sulla necessaria preminenza di natura del prin- 
cipio che usa di una cosa sulla cosa da esso 
usata come mezzo ad asseguire un fine. 11 passo 
di Lattanzio nella sua integrità è il seguente: 
Praeterea non exiguum immortalitatis argumen- 
tum est, quod homo solus codesti elemento utitur. 
Nam quum rerum natura his duobus dementiti 
quae repugnantia sibi et inimica sunt t eonstet, 
igne, et aqua; quorum alterum coelo, alterum ter- 
me adscribilur: caelerae animantes, quia terrenae 
mortalesque sunt, terreno gramque uluntur eie- 
mento; homo solus ignem in usu habet, quod est 
elementum leve, sublime, codeste. Ea vero quae 
ponderosa sunt ad mortem deprimunt, et quae le- 
via sunt ad vitam sublevant, quia vita in summo 
est, mors in imo. Et ut lux esse sine igne non 
potest, sic vita sine luce. Igilur ignis elementum 
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est lucis ac vitae; unde apparet hominem, qui ed 
utitur> immortalem sortitum esse condUionem, quia 
id UH familiare est,quod facit vitam(i), Ora men- 
tre scrivevo il dello argomento essendomi tor- 
nate in mente quelle prime parole non exiguum 
immortalilatis argumentum est', quod homo solus 
coeletti elemento utatur, le quali sole mi vi erano 
rimaste, forse per la forte impressione che ne 
ricevetti da prima in leggendole, mi venne fatto 
di legare il pensiero di Lattanzio col mio, e re- 
cato oltre dal corso del ragionamento non mi 
brigai poi di certificarmi se questo scrittore par- 
lasse dell'uso di una cosa distinta dalla natura 
umana, o del possesso di una cosa che la costi- 
tuisse essa stessa. E veramente, come risulta dal 
contesto, queir elemento lieve, sublime , celeste, 
quel fuoco in una parola di cui egli dice il solo 
uomo fra tutti gli animali aver Fuso, è il prin- 
cipio delia vita, è la sostanza stessa dell'anima. 
Ma che Lattanzio così la pensasse, anche meglio 
di questo luogo lo dimostra un altro dell'opera 
medesima , dove trattando de' quattro noti ele- 
menti degli antichi, scrive: Quum .... constet 
omne animai ex anima et corpore, materia cor- 
poris in humore est, animae in calore: quod ex 
avium foetibus datur scire, quos crassi humoris 
plenos nisi opifex calor foverit, nec humor potest 
corporali, nec corpus animari. Exulibus quoque 
ignis et aqua interdici solebat; adhuc enim vide- 

(i) Divin. Insta, lib. VII. cap. IX. 
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batur nefas , quamvis malos lamen h ornine* sup- 
pitch capitis afficere. Interdici» igitur usu earum 
rerum, quibus vita constai homiuwn, perinde ha- 
bebatur ac si essel, qui eam senteniiam exceperat, 
morie multata* . Adeo ista duo dementa prima sunt 
habita, ut nec ortùm hominis, nec sine his titani 
credidcrint posse constare. Horum alterum nobis 
commune est cum caeteris animantibus, alterum 
soli nomini dalum. Nos enim, quoniam coeleste 

ATQUE IMMORTALE ANIMAL SUMUS, IGNE UTIMUR, QUI 
NOBIS IN AUGUMENTUM IMMORTALITATIS DATUS EST: 

quoniam ignis e coelo est, cujus natura quia mo* 
bilis est et sursum nititur , vitae contine t ratio- 
nem (I), Sembra dunque che Lattanzio aderisse 
alla sentenza di Eraclito d'Efeso, di Democrito, 
di Zenone lo Stoico, e di altri antichi che non 
distinsero X anima dalla materia e la s' immagi- 
narono come un fuoco che ardesse per <jntro al 
corpo (2). La qual sentenza, come nota il Ro- 
smini dovette nascere al vedere i grandi effetti del 
calore , specialmente vaporoso , conosciuti anche 
dagli antichi, e dell'elettricità in tutta la natura, 
e singolarmente dalC osservazione di quel calore 
che si sviluppa nell'animale colla respirazione (8). 
Se non che il nostro scrittore non poteva avere 
quel calore che si sviluppa nell'animale per la 
respirazione come indizio di quel fuoco celeste, 
che secondo lui è la materia dell'anima umana, 

(1) Dlvln. insti t. Iib. II. cap. X. 

(2) v. Plutarco de pfacit. phil. Ilb. IV. cap. II. et III. 

(3) Rosmini Psicologia T. I. pag. 389. 
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e che è stato largito al solo uomo io argomento 
della sua immortalità. Perocché questo calore si 
trova non solamente in noi, ma in tutti gli ani- 
mali, in tutti quelli almeno che diconsi a sangue 
caldo; e perciò egli non avrebbe potuto farli sog- 
getti alla legge della morte in quella maniera 
che ne fa noi esenti. Onde convien credere che 
il fuoco che anima l'uomo fosse per Lattanzio 
diverso essenzialmente da quello che anima le 
bestie, e senza cui, com'egli si esprime, parlan- 
do delle uova degli uccelli, nec iiumor potest cor- 
porari, nec corpus ammari. Che fuoco sarà stato 
cotesto nella sua mente? Forse sarà stato una 
lìnzione della fantasia, che passando i suoi con- 
fini si assumeva di render ragione della gran dif- 
ferenza che corre tra l'uomo e il bruto? E che 
avrà porto occasione alla fantasia di fìngersi un 
fuoco elettissimo, in cui consistesse l'anima no- 
stra? Forse gliel'avrà porta la forma poetica, onde 
la tradizione gli presentava vestiti i veri concer- 
nenti 1' origine dell' anima umana? Fra le varie 
conghietture che si potrebbono fare, questa a me 
pare la più probabile: perocché MosÈ nel cap. II. 
della Genesi dice, che formato che Dio ebbe l'uo- 
mo del limo della terra, yl' ispirò in faccia lo spi- 
rito della vita, e nel cap. XXX11. del Deuterono- 
mio sta scritto:, il nostro Dio è un fuoco arden- 
te (i). Ed ecco tutto spiegato: se l'anima umana 
è una colale emanazione di Dio, e se Dio è un 

(t) V. il Dizionario della Bibbia del P. Phospkro dall'Aquila 
all'art. Fuoco. 
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fuoco ardente, anche l'anima umana dcbbe avere 
la natura di esso fuoco, a chi prenda i simboli 
per le cose simboleggiate, E di questa immagi- 
nazione quanto pregiudicevole alla scienza, al- 
trettanto convenientissima alla poesia si piacque 
il nostro sommo Alighieri, come là nel canto 
XXII. del Paradiso, dove rammentando S. Mac* 
cario, S. Romualdo ed altri antichi contempla* 
ti vi, dice: 



Questi altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

Qui è Maccario, qui è Romualdo ec. 



FINE 
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